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Gianni Solinas, Domenico Lucarini, Stefano Beghi, Silvia 
Bertocco, Pietro Franzina, Alina Rossato, Luca Belloni 
Peressutti, Enrico Doria, Chiara Ilaria Bitozzi, Steven 
Spague (secondo l’ordine del programma): sono stati 
loro, autorevoli avvocati, magistrati, notai e professori 
universitari, i protagonisti della prima edizione di “ORA 
LEGALE”,  la fortunata iniziativa ideata e realizzata dal 
Consiglio Direttivo e dalla Commissione Giovani della 
nostra Camera Civile, svoltasi tra aprile e novembre di 
quest’anno.
Si è trattato di un ciclo di 10 relazioni, tutte tenute in via 
telematica, fruibili quindi dal proprio studio o abitazione, 
ognuna della durata appunto di un’ora, ognuna su uno 
specifico argomento “legale”. 
Questo progetto è nato con l’obiettivo di offrire agli 
avvocati del nostro foro (ma subito è stato aperto 
agli appartenenti agli altri fori italiani) un’occasione di 
aggiornamento e approfondimento con un approccio 
pratico attraverso una modalità moderna, flessibile e 
facilmente accessibile.

Circa 1300 colleghi hanno partecipato agli incontri, con 
ciò dimostrando l’apprezzamento riscosso dall’iniziativa.
La Camera Civile di Padova conferma così il proprio 
impegno nel promuovere la formazione continua e 
l’aggiornamento professionale, offrendo un ulteriore 
strumento, del tutto nuovo, per affrontare con 
competenza le sfide della professione.
Concludo ringraziando vivamente gli autorevoli relatori 
per la loro disponibilità e per la vicinanza dimostrata nei 
confronti della Camera Civile di Padova e l’avv. Paolo 
Frascella, componente del nostro direttivo, che ha 
curato tutta la parte tecnica della rassegna.
Ovviamente nel corso del 2026 non mancheranno 
i convegni in presenza, e a breve sarà comunicato il 
calendario di massima, ma Ora Legale è destinata a 
rappresentare una iniziativa da ripetersi negli anni, e 
per questo il Consiglio direttivo sta già approntando 
il programma relativo all’edizione 2026 con alcuni 
aggiornamenti e miglioramenti. 
Rimanete connessi!

Ettore Busi

 

“ORA LEGALE”:
UN’ INIZIATIVA DA RIPETERE

di Ettore Busi, Presidente della Camera Civile degli Avvocati di Padova “Alberto Trabucchi”

ORA LEGALE 
EDIZIONE 2025

10 INCONTRI DI 1 ORA: DALLE 17.30 ALLE 18.30
TRAMITE PIATTAFORMA ZOOM 

Camera Civile degli Avvocati di Padova “Alberto Trabucchi” 

AVV.
GIANNI SOLINAS

FORO DI VENEZIA

AVV. 
DOMENICO LUCARINI

FORO DI PADOVA

DOTT.SSA 
ALINA ROSSATO
MAGISTRATO TRIBUNALE DI PADOVA

AVV. 
LUCA BELLONI PERESSUTTI
FORO DI PADOVA

AVV. 
STEFANO BEGHI

IN COLLABORAZIONE CON 
SEYEFARTH SHAW LLP HONG KONG

PROF. AVV. 
SILVIA BERTOCCO

SCUOLA DI GIURISPRUDENZA 
DELL’UNIVERSITÀ DI PADOVA

PROF. AVV. 
PIETRO FRANZINA

FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA DELL'UNIVERSITÀ CATTOLICA
 DEL SACRO CUORE - MILANO

DOTT. AVV. 
ENRICO DORIA
NOTAIO IN ATTESA DI NOMINA

DR.SSA 
CHIARA ILARIA BITOZZI
MAGISTRATO DEL TRIBUNALE DI PADOVA

AVV. SOLICITOR 
STEVEN SPRAGUE
FORO DI MILANO - LAW SOCIETY OF ENGLAND AND WALES

 Lo stato dell’arte della
giurisprudenza bancaria: effetti

nei rapporti banca-clienti

Il ruolo e le opportunità per il
legale nella gestione delle crisi
da sovraindebitamento e della

crisi d'impresa 

Sanzioni internazionali ed
effetti sui contratti commerciali.

Nomina del tutore, del
curatore e del curatore
speciale del minore dopo la
riforma Cartabia.

I principi del contratto nel
sistema di common law.

Le sfide dell’Intelligenza
artificiale per la sicurezza

sul lavoro. 

Il contenzioso internazionale
in materia di compravendita

di merci. 

Clausole di gradimento e
divieti di alienazione negli
statuti delle società di
capitali.

Testatore vulnerabile,
sorprese nel testamento e
parenti delusi.  

 Il“rito violenza” (artt.
473bis.60 e ss cpc); differenze
con l’ordine di protezione ex
art. 473bis.69 cpc.
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GLI EVENTI SONO GRATUITI E SONO ACCREDITATI DALL'ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PADOVA CON IL RICONOSCIMENTO
DI 1 CREDITO FORMATIVO PER OGNI INCONTRO. LE ISCRIZIONI DOVRANNO AVVENIRE TRAMITE PIATTAFORMA SFERA.
PER I COLLEGHI FUORI FORO A MEZZO E-MAIL: SEGRETERIA@CAMERACIVILEPADOVA.IT.
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Si è svolta dal 2 al 4 ottobre nella città del Tricolore, 
Reggio Emilia, l’Assemblea dell’Unione Nazionale delle 
Camere Civili, sul tema: Giustizia complementare ed il 
ruolo centrale dell’avvocato nella soluzione dei conflitti 
oltre il processo. 
Un confronto ricco di spunti e prospettive sul futuro 
della giustizia civile e sul valore dell’avvocato come 
garante dei diritti e della mediazione sociale.
Il tema ha avuto il pregio di concentrare il dibattito 
nazionale su un aspetto della nostra professione di 
grande interesse e attualità. 
Mediazione, arbitrato, negoziazione assistita, altre 
ADR sono state sviscerate con competenza ed in modo 
esaustivo dai vari relatori intervenuti. 
Non si deve correre il rischio, mai, di collocare però la 
Giurisdizione in secondo piano, anzi restiamo convinti 
che questa vada sempre di più rafforzata.
Il consesso ha visto la partecipazione di illustri relatori, 
oltre che delle autorità cittadine, tra i quali il presidente 
della Corte d’appello di Bologna, il presidente del 
Tribunale di Reggio Emilia (scusate se non riesco a 
nominarli tutti di pari importanza), anche dell’avv Enrico 
Angelini del CNF, dell’avv Francesco Greco presidente 
del CNF, dell’avv Maria Annunziata presidente di 
Cassa Forense, dell’avv Mario Scialla di OCF, nonché la 
presenza in video conferenza del ministro Carlo Nordio.  
Al di là degli adempimenti di rito, per i quali noi 
delegati di Padova siamo stati chiamati alla votazione 
- approvazione dei bilanci seguita alla relazione 
del presidente Alberto Del Noce e del tesoriere 
(nostro associato Paolo Meneghel )- si è convenuto 
sull’opportunità di un coinvolgimento sempre maggiore 
della Camere territoriali, ciò che già avviene anche 
attraverso la costituzione ed il funzionamento dei 
Dipartimenti - e di una sempre maggiore attenzione, 
con iniziative concrete, per quella grande fascia di 
avvocatura più giovane alle prese con una crisi senza 
precedenti.
Invito i numerosi colleghi giovani della nostra 
Associazione a partecipare attivamente a tutte le 
iniziative formative e culturali con nuove idee. 
Si è trattato di un consesso molto partecipato e 
caratterizzato dall’abituale clima di cordialità e spirito 
di colleganza, coessenziali alla natura della più grande e 
rappresentativa associazione di civilisti italiani.

Un grazie di cuore al nostro presidente Ettore Busi e ai 
nostri delegati, presenti ai lavori, (oltre alla sottoscritta) 
gli avvocati Massimiliano De Benetti e Paolo Meneghel, 
e un grazie sincero ai colleghi di Reggio Emilia, in primis 
al presidente della CC avv. Nicola Manenti (che è anche 
un ottimo chitarrista) per la perfetta organizzazione, per 
l’alto spessore dei relatori e per le piacevoli serate che 
hanno contribuito ancora di più alla già elevata sintonia 
tra noi colleghi.
Un grazie anche, naturalmente, al presidente UNCC, avv. 
Alberto Del Noce, che ha promosso una identità sempre 
più forte e definita del ruolo dell’Avvocato nell’ambito 
del tormentato sistema-giustizia.

Maria Gemma Di Mauro

ASSEMBLEA NAZIONALE UNCC REGGIO EMILIA
2-3-4-OTTOBRE - CAMERE TERRITORIALI CHIAMATE ALL’APPELLO!

di Maria Gemma Di Mauro, Vicepresidente della Camera Civile degli Avvocati di Padova “Alberto Trabucchi”
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Riprendendo il contenuto dell’articolo a firma della 
Collega Clarissa Fedrigoni apparso sull’ultimo numero 
di PQM, è importante evidenziare che l’atto costitutivo 
dell’Osservatorio sulla Giustizia Civile di Padova prevede:
1) di ricercare con modalità condivise possibili soluzioni 
che consentano di attenuare le difficoltà in cui versa la 
giustizia nelle sue componenti amministrative;
2) di organizzare gruppi di studio su problematiche 
teorico-pratiche relative al diritto e alla procedura 
civile al fine di consentire la diffusione di una cultura 
permanente;
3) di promuovere buone prassi, anche attraverso 
la creazione di linee guida e protocolli, in grado 
di semplificare la necessaria risposta del sistema 
giudiziario alle sempre nuove sollecitazioni legislative 
e giurisprudenziali oltre che sociali, in un contesto in 
continua evoluzione;
4) lo svolgimento di attività attraverso un‘organizzazione 
interna del lavoro, articolata in commissioni o gruppi 
di lavoro tematici da tenersi almeno una volta ogni 
trimestre;
5) la promozione di incontri e confronti diretti a far 
conoscere l’attività svolta e i risultati raggiunti, da rendere 
noti anche attraverso canali telematici di diffusione quali 
il sito Internet che potrà essere dedicato all’Osservatorio 
medesimo;
6) il mantenimento di un costante coordinamento ed 
interscambio con il circuito degli Osservatori sulla Giustizia 
Civile presenti nel territorio italiano, partecipando alle 
occasioni di incontro a livello nazionale e coltivando la 
comunicazione ed in confronto con i predetti attraverso 
le reti informatiche dedicate già esistenti.
Per suggellare l’avvenuta costituzione dell’Osservatorio 
è stato organizzato, su iniziativa congiunta del Tribunale 
di Padova, del Tavolo delle Associazioni e dell’Ordine 
degli Avvocati di Padova, un evento di presentazione che 
si è tenuto il 6/5/2025 presso la sala conferenze “Levi 
Civita” e che è risultato molto partecipato.
Davvero apprezzati sono stati gli interventi della 
Presidente del Tribunale, dott.ssa Caterina Santinello, 
del Presidente del COA, avv. Francesco Rossi, e della 
coordinatrice del Tavolo delle Associazioni, avv. Clarissa 
Fedrigoni.
Al breve dibattito che ne è seguito hanno partecipato 
con utili contributi di idee anche le Giudici dott.ssa Chiara 

Ilaria Bitozzi, Luisa Bettio, Caterina Zambotto e Manuela 
Elburgo.
Avendo partecipato ai lavori preparatori dell’Osservatorio, 
ho avuto anch’io la possibilità di esporre alcune brevi 
considerazioni.
Ho evidenziato innanzitutto la soddisfazione di vedere 
riunite nell’occasione le due componenti più importanti 
della Giustizia: magistratura e avvocatura, oltre 
naturalmente la rappresentanza delle Cancellerie, non 
essendo molte in fin dei conti le occasioni di interazioni 
tra Giudici e Avvocati.
In questi ultimi tempi, purtroppo, si sono rivelate 
ancora più sporadiche a causa di una pandemia che ci ha 
allontanato in modo inaccettabile dalle aule di Tribunale, 
in una situazione che, dispiace dirlo, inaspettatamente si 
prolunga anche dopo la fine dell’emergenza.
Ritengo convintamente che l’Osservatorio debba essere 
la possibilità di incontro tra magistratura e avvocatura, 
questa volta non più attraverso una fredda connessione 
da remoto, ma proprio in presenza, ristabilendo quel 
dialogo diretto di cui tutti sentiamo il bisogno.
Questa, secondo me, è la prima funzione di questo 
Osservatorio che il Tavolo delle Associazioni ha 
fortissimamente voluto e che il COA ha appoggiato 
entusiasticamente.
Credo sia interesse di tutti, dei magistrati e degli avvocati, 
contare su atti più efficaci che vanno dritti al cuore del 
problema, più snelli, senza inutili orpelli.
L’intenzione è di pervenire ad una giustizia più veloce ed 
efficiente, ma non per questo sbrigativa.
Ne guadagnerà in termini di tempo, di facilità di 
comprensione e di qualità dei provvedimenti il giudice 
che legge l’atto, ne guadagnerà sicuramente l’avvocato, 
che riuscirà a trasmettere convenientemente il vero 
senso delle sue difese.
Certamente l’Osservatorio sulla Giustizia Civile costituito 
qui a Padova nasce con caratteristiche ben diverse dai 
grandi Osservatori di Milano e di Roma.
Quelli avevano e hanno l’esigenza soprattutto di mettere 
a punto tabelle risarcitorie, naturalmente mi riferisco ai 
gruppi che si occupano di responsabilità e risarcimento.
Questo è comprensibile perché hanno rappresentato in 
questi anni la stella polare cui guardare in difetto di una 
normativa nazionale che fino a qualche tempo fa non 
stabiliva regole precise per il risarcimento del danno alla 

MUOVE I PRIMI PASSI L’OSSERVATORIO SULLA 
GIUSTIZIA CIVILE A PADOVA

di Maurizio Molinari, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova
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persona.
L’orizzonte dell’Osservatorio di Padova è diverso, essendo 
volto più ad individuare soluzioni condivise sui temi più 
controversi, senza l’imperativo categorico di giungere a 
tutti i costi a conclusioni certe e ferme, ma accettando 
anche l’idea che su determinate questioni possano 
prospettarsi più soluzioni, purché frutto di studio, ricerca 
e approfondite riflessioni.
In questo momento l’Osservatorio è articolato in due 
divisioni:
-famiglia
-responsabilità e risarcimento.
La Camera Civile di Padova è presente attivamente in 
entrambi i sottogruppi.
In quello della “responsabilità e risarcimento” siamo per 
il momento pervenuti ad un primo risultato, consistito 
nell’elaborazione di un glossario/bussola terminologica/
semantica, utile per fare chiarezza sulle varie componenti 
del danno alla persona, per evitare errori che a volte 
possono compromettere il corretto inquadramento della 
domanda.
Costituisce una sorta di breve promemoria in tema di 
allegazioni e prove per il danno da perdita/grave lesione 
del rapporto parentale.
A breve verrà messo a punto un protocollo in tema 
di danno patrimoniale da lucro cessante subito sia da 
soggetti già percettori di reddito al momento del fatto 
lesivo che privi di attuale occupazione.
È un primo passo verso un lavoro più complesso che 
dovrà affrontare altre questioni spinose.
Una prima prova generale è stata fatta in occasione di 
un convegno tenutosi il 23/10/2025 ad Este, organizzato 
dalla C.A.E.M.M., al quale hanno partecipato alcuni 
componenti del gruppo “Responsabilità e Risarcimento” 
i quali hanno affrontato le complesse problematiche 
afferenti la liquidazione del danno patrimoniale da lucro 
cessante.
L’auspicio è di mettere in cantiere per l’inizio dell’anno 
nuovo un convegno a Padova organizzato in sinergia 
col COA per la presentazione ufficiale dei lavori svolti 
dall’Osservatorio.
Ancora due precisazioni però:
I) l’Osservatorio vuole essere aperto a tutti coloro che 
avranno piacere di parteciparvi e che si sentiranno di 
offrire un contributo.
Naturalmente nelle interlocuzioni con i Giudici non sarà 
possibile assistere a un “Brain Storm” con partecipazione 
massiccia di colleghi così come è dato vedere a Milano e 
a Roma.
Sarà il Tavolo delle Associazioni ad individuare 
periodicamente i colleghi che parteciperanno alle 
sessioni con i Giudici, per il momento necessariamente 
limitati a pochi.

II) il secondo criterio che abbiamo inteso seguire è quello 
dell’alternanza.
Per dare, cioè, la possibilità a più colleghi di partecipare 
attivamente ai lavori dell’Osservatorio, sarà opportuno 
stabilire un periodo massimo di durata in carica di coloro 
che partecipano alle riunioni.
A tal riguardo il Tavolo delle Associazioni sta disponendo 
(verrà alla luce molto probabilmente entro la fine 
dell’anno) un regolamento che disciplini, appunto, 
il principio dell’alternanza della partecipazione alle 
interlocuzioni in presenza con i Giudici.
Vorrei concludere sottolineando la grande collaborazione 
e l’entusiasmo dimostrato dalla presidente del Tribunale, 
dott.ssa Caterina Santinello, che ringrazio, e dalle dott.
sse Caterina Zambotto e Mauela Elburgo (per il gruppo 
“responsabilità e risarcimento”) nell’approccio a questa 
nuova iniziativa.
Ma soprattutto voglio ringraziare la collega Clarissa 
Fedrigoni che si è spesa all’inverosimile per dare vita a 
questa iniziativa.
Un plauso va rivolto per l’impegno profuso a tutti i 
colleghi che stanno dando il loro appassionato contributo 
all’Osservatorio e, in particolare, all’avv. Fiorenza Tomat 
della nostra Associazione che si è assunta l’impegno della 
verbalizzazione degli incontri con i Giudici, compito che 
sta svolgendo con precisione e grande attenzione alla 
sintesi.
Grazie a tutti davvero.

Maurizio Molinari
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Con i nostri clienti noi avvocati stipuliamo un contratto 
d’opera intellettuale nel quale, come nelle altre ipotesi 
di lavoro autonomo, l’onerosità è elemento normale ex 
art. 2230 c.c., sicché, per esigere il pagamento, possiamo 
limitarci a provare:
1. il conferimento dell’incarico;
2. il suo adempimento, e non anche la pattuizione del 
compenso; mentre è onere del cliente dimostrare 
l’eventuale accordo sulla gratuità della prestazione.
Ora seppure la prestazione intellettuale venga svolta 
generalmente a titolo oneroso, risulta comunque 
possibile l’esercizio gratuito come prevede la nostra 
legge professionale (legge 31/12/2012 n. 247) all’art. 
13, comma 1: “…l’avvocato può esercitare l’incarico 
professionale anche a proprio favore. L’incarico può essere 
svolto a titolo gratuito…”.
I criteri per determinare il compenso sono stabiliti 
dall’art. 2233 c.c. che al primo comma recita “Il 
compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere 
determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal 
giudice, sentito il parere dell’associazione professionale a 
cui il professionista appartiene…”. Esaminiamoli uno alla 
volta.
ACCORDO FRA LE PARTI
a) L’accordo sul compenso deve essere fatto per iscritto 
perché lo stabilisce il terzo comma dell’art. 2333 c.c.: ”… 
Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi 
tra gli avvocati e i praticanti abilitati con i loro clienti che 
stabiliscono i compensi professionali”.
Tale norma è ancora in vigore e non è stata abrogata 
dal terzo comma dell’articolo 13 della nostra legge 
professionale che invece stabilisce: “La pattuizione dei 
compensi è libera….”.
Al riguardo la Cassazione è pacifica; fra le ultime cito 
Cassazione civile sez. II, 07/02/2024, n.3457: ”…L’accordo 
sugli onorari dell’avvocato deve essere concluso in forma 
scritta, pena la nullità. Ai sensi dell’art. 2233 c.c. l’accordo di 
determinazione del compenso professionale tra avvocato 
e cliente deve rivestire la forma scritta ad substantiam a 
pena di nullità, con la conseguenza che l’accordo, quando 
non è trasfuso in un unico documento sottoscritto da 
entrambe le parti, si intende formato quando la proposta, 
redatta in forma scritta, sia seguita dall’accettazione nella 
medesima forma…”.
b) Si possono pattuire i compensi anche a percentuale 

sul valore dell’affare, come ci permette di fare l’art. 13, 
comma 3, della nostra legge professionale.
c) Sono vietati i patti di quota di lite come stabilito 
dall’art. 13, comma 4, della nostra legge professionale.
La differenza tra patto a percentuale consentito e patto 
di quota lite vietato è la seguente (si veda al riguardo 
Cass. Sez. III 4/2/2016 n. 2169):
- il patto a percentuale lecito è se la percentuale dovuta 
come compenso all’avvocato è calcolata sul valore della 
domanda cioè sul domandato;
- il patto di quota lite illecito è se la percentuale dovuta 
come compenso all’avvocato è calcolata su quanto il 
cliente abbia effettivamente conseguito all’esito della 
causa. 
Ricordo che l’art. 25 del Codice Deontologico Forense 
prevede addirittura la sanzione della sospensione per il 
patto di quota lite.
Non si può parlare di accordo tra le parti senza ricordare 
che, come stabilisce l’art. 13 - comma 5- della nostra 
legge professionale come modificato dalla 124/2017 
(articolo1 comma 141), a far data dal 28 agosto 2017, 
abbiamo l’obbligo di comunicare al cliente: 
1) il livello di complessità dell’incarico prospettato;
2) tutte le informazioni sugli oneri ipotizzabili dal 
momento del conferimento dell’incarico;
3) la prevedibile misura del costo della prestazione 
distinguendo tra oneri – spese anche forfetarie e 
compenso professionale (il famoso PREVENTIVO).
I primi due oneri possono essere adempiuti anche 
oralmente, mentre la forma scritta è richiesta per 
l’indicazione del presumibile costo della prestazione. 
Pertanto anche oralmente (salvo poi la difficoltà 
nel raggiungere la prova di averlo fatto nel caso di 
contestazione) vanno spiegate al cliente tutte quelle 
attività che troviamo poi enumerate nei vari commi 
dell’art. 27 del Codice Deontologico Forense, e 
segnatamente: le “attività da espletare, precisando 
le iniziative e le ipotesi di soluzione” (comma 1), ivi 
compresa la possibilità di ricorrere a strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie (comma 3); la 
possibilità di avvalersi del patrocinio a spese dello Stato 
(comma 4); le informazioni “sulla prevedibile durata del 
processo” (comma 2); la comunicazione degli estremi 
della propria polizza assicurativa (comma 5).
In pratica, gli oneri di cui al primo periodo dell’art. 13, 
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comma 5, L.P., interpretato in armonia con l’art. 27 del 
Codice deontologico, consistono nella prefigurazione 
al cliente delle attività che l’avvocato dovrà espletare 
nella cura dei suoi interessi, specificando – per quanto 
possibile e compatibilmente con le caratteristiche di 
una prestazione che può essere mediata dall’intervento 
di terzi – le vicende logicamente ipotizzabili della 
controversia, sia in ambito stragiudiziale (ad esempio, 
nel caso di successo o insuccesso delle procedure di 
mediazione e/o negoziazione assistita), sia in ambito 
giudiziale (ad esempio, con riguardo ai gradi di giudizio, 
alle vicende processuali ipotizzabili).
Invece il preventivo, ripeto, va fatto per iscritto, e non 
è altro che una proposta contrattuale che diventa 
vincolante in caso di accettazione, ma che non andrà 
fatto qualora si sia concluso un contratto scritto con 
il cliente come ha anche ribadito una sempre attenta 
giurisprudenza di merito veronese (Tribunale di Verona 
17/07/2019 giudice Massimo Vaccari“…La consegna al 
cliente di un preventivo scritto di massima della spesa 
che dovrà sostenere per l’incarico al professionista 
legale è necessaria, ai sensi dell’art. 13, comma 5, l. 
247/2012…. solo qualora tra cliente e professionista 
non si sia concluso un contratto scritto.)
Se non viene inviato il preventivo o concordato per 
iscritto, al contratto professionale con il cliente si 
applicheranno i parametri ministeriali di cui al d.m 
14/3/2014 n. 55., come stabilisce l’art. 13, co. 6 l.p.
Le violazioni deontologiche con riguardo al preventivo 
sono le seguenti:
-la mancata informazione al cliente degli oneri 
ipotizzabili del giudizio (dovrà essere l’avvocato che 
dovrà dimostrare di averla data) comporta sempre la 
violazione deontologica della prima parte del secondo 
comma dell’articolo 27 del codice deontologico, con 
sanzione che va dall’avvertimento alla sospensione di 2 
mesi;
-il mancato invio del preventivo scritto comporta 
sempre una violazione deontologica ex art. 9 codice 
deontologico forense per violazione dei canoni della 
correttezza e diligenza per mancato rispetto di una 
norma giuridica (art. 13- co.5- succitata) che, è bene 
ricordarlo, così esordisce: “Il professionista è tenuto, 
nel rispetto del principio di trasparenza…..”. La 
sanzione per tale violazione che, come per tutte le 
violazioni dei “principi generali” non è edittale, può 
andare dall’avvertimento fino al massimo delle sanzioni 
previste dall’art. 22 del nostro codice deontologico a 
seconda dei vari casi;
-c’è poi una terza violazione deontologica nel caso 
di mancato invio del preventivo scritto laddove il 
preventivo sia stato addirittura richiesto dal cliente 
(dovrà essere il cliente a dimostrare di averlo richiesto 

in qualsiasi forma). In questo caso c’è la violazione anche 
del disposto della seconda parte del secondo comma 
dell’art. 27 del codice deontologico (con sanzione che 
va dall’avvertimento alla sospensione di 2 mesi).
USI: costituiscono fonte normativa autonoma poco 
attiva nel sistema vigente.
TARIFFE: ovverosia i parametri ministeriali di cui al d.m 
14/3/2014 n. 55.
DETERMINAZIONE DEL GIUDICE 
Per ottenere la liquidazione dei compensi dal Giudice 
per le prestazioni giudiziali in materia civile noi avvocati 
abbiamo i sistemi previsti dall’art. 28 l 13/6/1942 n. 
794 (articolo che era stato abrogato, ma del quale poi 
è stata dichiarata indispensabile la permanenza): “Per 
la liquidazione delle spese, degli onorari e dei diritti 
nei confronti del proprio cliente l’avvocato, dopo la 
decisione della causa o l’estinzione della procura, se non 
intende seguire il procedimento di cui agli articoli 633 e 
seguenti del codice di procedura civile, procede ai sensi 
dell’articolo 14 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.”.
Sul decreto ingiuntivo (633 ss. cpc) non mi dilungo, 
mentre analizzo il procedimento di cui all’art. 14 D.Lgs 
150/2011”1. Le controversie previste dall’articolo 28 
della legge 13 giugno 1942, n. 794, e l’opposizione 
proposta a norma dell’articolo 645 del codice di 
procedura civile contro il decreto ingiuntivo riguardante 
onorari, diritti o spese spettanti ad avvocati per 
prestazioni giudiziali sono regolate dal rito semplificato 
di cognizione, ove non diversamente disposto dal 
presente articolo.
2. È competente l’ufficio giudiziario di merito adito per 
il processo nel quale l’avvocato ha prestato la propria 
opera. Il tribunale decide in composizione monocratica. 
3. Nel giudizio di merito le parti possono stare in giudizio 
personalmente.
4. La sentenza che definisce il giudizio non è appellabile”.
Praticamente con il dlgs 150/2011 il legislatore ha 
stabilito che si debba seguire il rito semplificato di 
cognizione (questo dopo la Cartabia) secondo un 
modello speciale e segnatamente: 
1) la competenza è quella dell’ufficio giudiziario di 
merito adito per il processo nel quale l’avvocato ha 
prestato la sua opera;
2) la composizione monocratica del Tribunale;
3) la parte può stare in giudizio personalmente;
4) l’ordinanza decisoria non è appellabile.
Da segnalare che la riforma Cartabia, oltre alla modifica 
sucitata, ha stabilito l’obbligo della mediazione 
obbligatoria anche per le controversie relative ai 
contratti di prestazione d’opera, il che comporta il 
paradosso che l’ex cliente è esonerato dall’obbligo di 
difesa tecnica nel procedimento semplificato di cui 
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all’art. 14 del d.lgs. n. 150/201, ma non nell’ambito della 
mediazione che si svolga prima o nel corso di esso.
Sul rito di cui all’art. 14 d.lgs 150/2011 le SS.UU. 
23/2/2018 n. 4485 hanno chiarito:
1)  che con questo procedimento l’avvocato può 
chiedere la liquidazione delle proprie competenze:
-maturate in un giudizio civile,
 -o per prestazioni professionali che si pongano in stretto 
rapporto di dipendenza con il mandato relativo alla 
rappresentanza giudiziale (es. transazione); restando, 
invece, esclusa l’attività professionale stragiudiziale 
civile, quella svolta nel processo penale (anche in 
funzione dell’esercizio dell’azione civile in sede penale) 
e amministrativa, o davanti a giudici speciali: per 
queste ipotesi l’avvocato potrà o richiedere un decreto 
ingiuntivo, o promuovere un giudizio ordinario;
2) che qualora il convenuto svolga una difesa che 
si articoli con la proposizione di una domanda 
attinente all’an del rapporto (riconvenzionale, di 
compensazione o di accertamento pregiudiziale), 
la trattazione di quest’ultima dovrà avvenire, ove si 
presti ad un’istruttoria sommaria, con il rito sommario 
(congiuntamente a quella proposta ex art. 14 d.lgs. n. 
150 dal professionista) e, in caso contrario, con il rito 
ordinario a cognizione piena, previa separazione delle 
domande;
3) che qualora la domanda introdotta dal cliente non 
appartenga alla competenza del giudice adito (per 
esempio perché’ il cliente è consumatore), troveranno 
applicazione gli artt. 34, 35 e 36 c.p.c. dettati in tema di 
spostamento della competenza per connessione. 
Recentemente la Corte di Cassazione ha affermato che il 
giudice di pace adito per il processo nel quale l’avvocato 
ha prestato la propria opera è competente per le 
controversie in materia di liquidazione degli onorari 
previste dall’art. 28 della legge n. 794 del 1942, n. 794 
e regolate dal rito di cui all’art. 14, d.lgs. n. 150/2011 
(Cass. civ. Sez. II, 29 marzo 2023, n. 8929).
EQUO COMPENSO
La materia dei compensi delle prestazioni professionali 
di noi avvocati ha avuto una serie di interventi normativi 
ispirati da diverse ideologie fra di loro confliggenti.
Il legislatore italiano dapprima ha disposto l’abrogazione 
dei minimi tariffari nel 2006 con il decreto Bersani. Poi 
addirittura con il decreto Crescitalia nel gennaio 2012 
(governo Monti) ha disposto l’abrogazione tout court 
del sistema tariffario; salvo poi dover introdurre uno 
strumento volto quantomeno a fornire ai giudici un 
sistema per consentire di liquidare le spese giudiziarie. 
Ecco i parametri di cui al d.m. 14/03/2014 n. 55.
Ma dall’introduzione dei parametri (2014) si ha 
un’indubbia svolta culturale e si arriva alla legge 81/2017 
sulla tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale 

e soprattutto alle nuove norme in materia di equo 
compenso che hanno novellato la nostra legge 
professionale inserendo dopo l’art. 13, che parla di 
compensi, la norma di cui all’art. 13 bis che parla di equo 
compenso.
E che si tratti di una vera e propria svolta culturale 
è evidente non solo perché dal quel momento si ha 
un’interruzione di interventi di segno opposto sempre 
segnati da una sorta di diffidenza nei confronti degli 
avvocati e delle libere professioni in genere considerate 
ostacoli alle dinamiche competitive delle imprese se 
non proprio ceti privilegiati.; ma perché finalmente il 
legislatore si accorge che, almeno per ciò che riguarda 
noi avvocati, eravamo diventati troppo deboli nei 
confronti di clienti molto forti che potevano imporci 
loro le regole su cosa corrisponderci o meno per le 
nostre prestazioni professionali.
Infatti il dibattito sull’equo compenso dei professionisti 
ha preso le mosse da una rilevazione effettuata dal CNF 
che, preso atto di una situazione di mercato fortemente 
squilibrata a favore delle grandi imprese, ha condotto 
un lungo lavoro di analisi che ha riguardato i testi di 
numerose convenzioni clienti/avvocati. La verifica 
dei contenuti delle convenzioni ha evidenziato che i 
grandi committenti, c.d. “clienti forti”, propongono agli 
avvocati, per lo svolgimento di attività consulenza e/o 
rappresentanza in giudizio, convenzioni con clausole 
capestro che non rispettano la proporzione tra il 
compenso previsto e la quantità e la qualità del lavoro 
svolto dal legale su mandato dell’impresa.
E dopo l’introduzione dell’art. 13 bis, avvenuta si ripete 
nel 2017, il legislatore ha ripreso in mano la materia 
dell’equo compenso arrivando alla legge n. 21/4/2023 n. 
49 che ha dettato nuove disposizioni in materia di equo 
compenso delle prestazioni professionali abrogando 
tra l’altro la previgente disciplina e pertanto l’art. 13 bis 
della nostra legge forense (247/2012).
L’art. 1 della l. 49/2023 definisce l’equo compenso come 
la «corresponsione di un compenso:
1) proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro 
svolto;
2) conforme ai parametri.
Se manca anche uno solo dei due requisiti il compenso 
non è equo.
L’art. 2 stabilisce l’ambito di applicazione della legge 
sull’equo compenso e stabilisce che le disposizioni 
si applicano ai rapporti professionali aventi ad 
oggetto la prestazione d’opera intellettuale svolti dal 
professionista, anche in forma associata o societaria, 
a favore di cosiddetti clienti forti e segnatamente: 
imprese bancarie; assicurative; nonché delle loro società 
controllate, delle loro mandatarie; delle imprese che 
nell’anno precedente al conferimento dell’incarico 
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hanno occupato alle proprie dipendenze più di 50 
lavoratori o hanno presentato ricavi annui superiori a 10 
milioni di euro; inoltre le norme sull’equo compenso si 
applicano alle prestazioni rese in favore della pubblica 
amministrazione e delle società disciplinate dal testo 
unico di cui al D.Lgs. 175/2016.
Le norme sull’equo compenso non si applicano invece 
alle prestazioni rese in favore di società veicolo di 
cartolarizzazione e degli agenti della riscossione.
Pertanto, da quanto dispone l’articolo 2 appare 
evidente che la legge sull’equo compenso non si 
applica (oltre alle società veicolo di cartolarizzazione 
e a quelle rese in favore di agenti della riscossione) 
a tutte le realtà imprenditoriali di piccole e medie 
dimensioni; nonché a tutti i rapporti professionista / 
cittadino normale, ossia allorché il cliente è persona 
fisica e consumatore: in pratica la platea a cui si 
applica l’equo compenso è ridotta.
L’art. 3 della L. 49/2023 prevede la nullità delle clausole 
contrattuali che non prevedono un compenso equo 
e proporzionato all’opera prestata, tenendo anche in 
considerazione i costi sostenuti dal professionista. 
Al secondo comma dello stesso articolo vengono 
enumerate le pattuizioni che sono nulle perché 
vessatorie per l’avvocato, e parimenti vengono 
enumerate una serie di clausole sub lettere a-l nulle.
L’ultimo comma dell’art. 3 e l’art. 4 prevedono che 
quando il Tribunale accerti il carattere non equo del 
compenso pattuito, ridetermina il compenso dovuto 
al professionista e condanna il cliente al pagamento 
della differenza; al tempo stesso il giudice può altresì 
condannare il cliente al pagamento di un indennizzo in 
favore del professionista fino al doppio della differenza 
di cui al primo periodo, fatto salvo il risarcimento 
dell’eventuale maggiore danno.
L’art. 6 stabilisce che le imprese soggette all’ambito 
di applicazione della legge, possono adottare modelli 
standard di convenzione, concordati con i consigli 
nazionali degli ordini o i collegi professionali, che si 
presumono equi fino a prova contraria.
L’art. 9 prevede la possibilità che il Consiglio Nazionale 
Forense possa esercitare un’azione di classe a tutela 
dei propri professionisti. Tale norma segue quella di 
cui all’art. 5 che prevede che i consigli nazionali degli 
ordini o collegi professionali siano legittimati ad adire 
l’autorità giudiziaria competente qualora ravvisino 
violazioni delle disposizioni vigenti in materia di equo 
compenso.
L’art. 11 dispone la non retroattività della legge 49/2023 
e pertanto la non applicazione alle convenzioni in corso 
sottoscritte prima dell’entrata in vigore della legge
L’art. 7 prevede un’interessante novità in materia di 
recupero dei nostri compensi introducendo un nuovo 

titolo esecutivo stragiudiziale di natura amministrativa 
per favorire appunto il recupero attraverso una 
procedura veloce e semplificata. La norma stabilisce al 
primo comma “1. In alternativa alle procedure di cui agli 
articoli 633 e seguenti del codice di procedura civile e di cui 
all’articolo 14 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 
150, il parere di congruità emesso dall’ordine o dal collegio 
professionale sul compenso o sugli onorari richiesti dal 
professionista costituisce titolo esecutivo, anche per tutte 
le spese sostenute e documentate, se rilasciato nel rispetto 
della procedura di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
se il debitore non propone opposizione innanzi all’autorità 
giudiziaria, ai sensi dell’articolo 281-undecies del codice di 
procedura civile, entro quaranta giorni dalla notificazione 
del parere stesso a cura del professionista…”.
Pertanto, le condizioni per poter azionare tale titolo 
stragiudiziale sono due:
1) che il parere sia rilasciato nel rispetto di cui alle regole 
del procedimento amministrativo, e pertanto 
-venga fatta la comunicazione di avvio del procedimento 
amministrativo ai soggetti coinvolti dagli effetti del 
provvedimento;
- ci sia la motivazione del provvedimento;
- ci sia l’indicazione del termine e dell’autorità giudiziaria 
per l’opposizione.
2) che il debitore non proponga davanti all’autorità 
giudiziaria l’atto di opposizione nei quaranta giorni dalla 
notifica del parere; giudizio di opposizione che, come 
stabilisce il secondo comma dell’art. 7, va instaurato 
davanti al Tribunale in composizione monocratica del 
luogo nel cui circondario ha sede l’ordine professionale 
che ha emesso il parere, ed il procedimento si svolgerà 
nelle forme del rito semplificato di cognizione.
Alcuni Consigli dell’Ordine (fra i quali il COA di Padova) 
si sono chiesti se tale norma si applichi solo quando 
l’Avvocato abbia richiesto l’opinamento per recuperare 
l’equo compenso, o serva a far recuperare qualsiasi 
compenso professionale; in tal senso hanno rivolto 
un’interrogazione al CNF.
Il Consiglio Nazionale Forense nel parere n. 24/2023 ha 
scritto di ritenere che posto che l’articolo 2 della legge 
49/2023precisa che tale legge riguarda solo i clienti 
“forti”, anche l’articolo 7 si applica nei soli confronti di 
tali clienti.
Rimane il problema di ottenere una copia autentica 
del parere per porla in esecuzione perché il parere di 
congruità ex art. 7 rientra a pieno titolo nella categoria 
dei provvedimenti per i quali l’art. 475 cpc richiede 
che siano stati rilasciati in copia attestata conforme 
all’originale e per stabilire chi possa rilasciare tale 
attestazione occorre far riferimento all’art. 743 cpc che 
individua la figura del depositario pubblico.
Ora i COA non sono depositari di un archivio dei pareri ex 
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art. 7; perché siano investiti di tale funzione ci vorrebbe 
una norma ad hoc, attualmente non ancora esistente.
E arrivo ora all’aspetto deontologico dell’equo 
compenso che a mio parere è la vera nota stonata 
di questa legge, e che è rappresentata dall’ultimo 
comma dell’art. 5 che stabilisce “…Gli ordini e i collegi 
professionali adottano disposizioni deontologiche volte 
a sanzionare la violazione, da parte del professionista, 
dell’obbligo di convenire o di preventivare un compenso 
che sia giusto, equo e proporzionato alla prestazione 
professionale richiesta e determinato in applicazione 
dei parametri previsti dai pertinenti decreti ministeriali, 
nonché a sanzionare la violazione dell’obbligo di 
avvertire il cliente, nei soli rapporti in cui la convenzione, 
il contratto o comunque qualsiasi accordo con il cliente 
siano predisposti esclusivamente dal professionista, 
che il compenso per la prestazione professionale deve 
rispettare in ogni caso, pena la nullità della pattuizione, 
i criteri stabiliti dalle disposizioni della presente legge”.
Tale norma ha obbligato anche il nostro CNF ad 
approvare una norma deontologica a tutela dell’equo 
compenso, e lo scorso 23 febbraio ha dato il via libera al 
nuovo art. 25-bis del codice deontologico forense; l’iter 
si è perfezionato con la pubblicazione della delibera in 
G.U. n. 102 del 3 maggio 2024 e con l’entrata in vigore 
della norma decorsi 60 giorni dalla pubblicazione in 
Gazzetta ufficiale, quindi lo scorso 2 luglio 2024.
Tale norma prevede” 1. L’avvocato non può concordare 
o preventivare un compenso che, ai sensi e per gli 
effetti delle vigenti disposizioni in materia di equo 
compenso, non sia giusto, equo e proporzionato 
alla prestazione professionale richiesta e non sia 
determinato in applicazione dei parametri forensi 
vigenti. 2. Nei casi in cui la convenzione, il contratto, 
o qualsiasi diversa forma di accordo con il cliente cui 
si applica la normativa in materia di equo compenso 
siano predisposti esclusivamente dall’avvocato, questi 
ha l’obbligo di avvertire, per iscritto, il cliente che 
il compenso per la prestazione professionale deve 
rispettare in ogni caso, pena la nullità della pattuizione, 
i criteri stabiliti dalle disposizioni vigenti in materia. 3. La 
violazione del divieto di cui al primo comma comporta 
l’applicazione della sanzione disciplinare della censura. 
La violazione dell’obbligo di cui al secondo comma 
comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
dell’avvertimento.”.
In pratica il legislatore, al quale il CNF ha dovuto 
sottomettersi, ha finito per punire l’avvocato che non 
solo deve sottostare alle richieste economiche del 
cliente forte e quindi guadagnare meno, ma che viene 
anche punito disciplinarmente per questo.
L’unica nota positiva in tutto ciò è rappresentata dalla 
tenuità delle misure e delle sanzioni.

Nello stabilirle il CNF ha tenuto proprio conto del 
dibattito, emerso in preparazione della legge 49, 
laddove è stato evidenziato che il professionista che 
accetta un compenso iniquo è già in qualche modo una 
vittima di un cliente forte e non andrebbe ulteriormente 
vessato da obblighi e/o sanzioni
Parimenti nella relazione che di accompagnamento 
al nuovo art. 25 bis, il CNF precisa che l’argomento 
del rilievo disciplinare ben potrà essere utilizzato 
dall’avvocato nelle trattative con i clienti forti per 
sottrarsi alle pressioni più spinte e ottenere magari 
condizioni contrattuali più vantaggiose… speriamo!

Marco Ripa
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TESTATORE VULNERABILE,
SORPRESE NEL TESTAMENTO E PARENTI DELUSI

di Luca Belloni Peressutti, Avvocato in Padova

Negli ultimi anni è frequente la divulgazione al pubblico 
del contenuto dei testamenti delle celebrità, come 
Giorgio Armani, Pippo Baudo, Bernardo Caprotti 
(patron di Esselunga), e Gina Lollobrigida. Le loro 
storie ci raccontano del contrasto tra le aspettative dei 
parenti e i desideri intimi e personali dei testatori, che 
hanno beneficiato i loro storici assistenti-segretari a 
discapito dei familiari. Sintomatica, per quest’aspetto, 
la vicenda di Gina Lollobrigida: la diva del cinema, 
con un testamento redatto alla età di novant’anni, 
aveva destinato la metà del proprio patrimonio al 
suo storico assistente, frustrando le aspettative 
ereditarie dell’unico figlio. La recente condanna penale 
del beneficiario, per circonvenzione di incapaci, si 
confronta così con i rapporti non proprio idilliaci, per 
dirla con un eufemismo, mai sottaciuti dalla testatrice, 
che la legavano al figlio. Questa vicenda successoria, 
ma è solo una fra tante, testimonia la tensione del 
nostro ordinamento nel cercare di trovare un punto di 
equilibrio tra l’affermazione della libertà testamentaria 
e la protezione alla volontà del testatore. La prima è 
una libertà che non ha una connotazione solamente 
patrimoniale, ma che involge anche la dignità della 
persona del testatore, soprattutto quando questa 
versa in una condizione di fragilità o vulnerabilità. Di 
tal che la tutela della sua volontà si declina non solo nel 
rispetto della dichiarazione testamentaria, ma anche 
nella salvaguardia della persona, in particolare, rispetto 
a fenomeni di abuso, quali la captazione della volontà 
testamentaria e la circonvenzione di incapaci.
Entrando nel vivo della questione, occorre chiarire 
cosa s’intende per testatore “vulnerabile”. Giova 
precisare che ci si riferisce a una persona maggiorenne 
la quale, pur non essendo legalmente incapace, né 
affetta da incapacità di intendere e di volere totale o 
permanente, presenta una condizione di vulnerabilità 
psico-fisica (dovuta, ad esempio, ad un’età avanzata o 
a situazioni patologiche, ovvero all’affievolimento della 
consapevolezza affettiva o ad altre circostanze), che ne 
indebolisce le facoltà critiche e volitive. Si tratta di un 
soggetto per il quale è forte l’esigenza di protezione: le 
sue ultime volontà richiedono tutela non solo rispetto 
ad impugnative pretestuose, ma anche rispetto ad 
eventuali situazioni di abuso commesse in suo danno. 
Sebbene il fenomeno del testatore vulnerabile sia 

antico, la sua rilevanza sociale negli ultimi decenni 
è cresciuta esponenzialmente, e ciò in ragione di 
quattro fattori, tra loro interconnessi. Il primo è 
l’invecchiamento della popolazione: i più recenti studi 
delle Nazioni Unite evidenziano che è in essere una 
‘rivoluzione demografica’, in cui il numero di persone 
anziane rilevate nel 2000 (600 milioni) è destinato 
a crescere in modo significativo entro il 2050 (sino 
a circa 2 miliardi). Il secondo fattore è dato dalla 
crescente diffusione di patologie (legate - anche, ma 
non solo - all’invecchiamento), che comportano forme 
più o meno gravi di decadimento cognitivo, prima fra 
tutte la demenza senile (il World Alzheimer Report 
la indica quale settima causa di mortalità nel mondo). 
Il terzo fattore è dato dal mutamento della struttura 
della famiglia, che non è in più in grado di assicurare 
accoglienza e assistenza agli anziani. Il quarto fattore 
è dato dalla diffusa condizione di solitudine e di 
isolamento dell’anziano (la cui cura viene sempre più 
spesso affidata a strutture, come le RSA, ovvero a 
soggetti terzi, quali familiari interessati o badanti), il 
quale resta così esposto al rischio di manifestazioni 
d’affetto interessate o di suggerimenti insistenti su 
come destinare il proprio patrimonio per il tempo in cui 
avrà cessato di vivere.
Sebbene la rilevanza sociale della vulnerabilità senile 
di recente sia cresciuta, il fenomeno del testatore 
vulnerabile ha pur sempre radici antiche. Una 
testimonianza di ciò è data dalla giurisprudenza degli 
ultimi decenni in tema di impugnative testamentarie, 
che evidenzia meglio di ogni discorso astratto quanto 
talvolta possa essere sottile la linea che separa una 
volontà genuina, liberamente formatasi, da una volontà 
alterata, perché espressione vuoi di una capacità 
compromessa vuoi dell’influenza perturbante di terzi.
Vediamo più da vicino qualche esempio sintomatico.
Il primo: un facoltoso imprenditore, scapolo e privo 
di eredi diretti, affetto da ciclotimia (un disturbo 
dell’umore che provoca crisi depressive alternate a 
stati di euforia), nell’ambito di un incontro amoroso, 
presso un albergo di Taormina, con una giovanissima 
ed avvenente modella, aveva reso quest’ultima sua 
erede universale con un testamento olografo redatto, 
in poche righe, sulla pagina di un bloc-notes disponibile 
nella camera d’albergo, e recante in calce una postilla 
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in cui il testatore precisava che tale disposizione era 
stata formulata “senza alcuna costrizione fisica”. La 
pubblicazione del testamento suscitava sorpresa e 
delusione delle due sorelle del facoltoso imprenditore, 
con le quali - è importante sottolinearlo - il de cuius da 
sempre non aveva buoni rapporti (Cass. civ. 14.6.2001, 
n. 8047) 
Il secondo: una anziana e devota parrocchiana - dietro 
il suggerimento (o, forse, la lusinga) del suo parroco 
che, così disponendo, si sarebbe assicurata un posto 
in Paradiso - destinava alla Parrocchia, con testamento 
olografo, la più ampia parte del suo patrimonio. Anche la 
pubblicazione di questo testamento olografo suscitava 
sorpresa e delusione nei parenti della donna, che invero 
avevano sempre manifestato minore affezione per la 
testatrice che per il suo patrimonio (Cass. civ. 27.2.1991, 
n. 2122).
Il terzo: un settantenne con sintomi di confusione 
mentale e disorientamento, e con manifestazioni 
morbose a carattere intermittente, dopo la morte del 
figlio e, da ultimo, della moglie, veniva ricoverato in 
una casa di cura privata per ricevere quella costante 
assistenza di cui abbisognava. Lì veniva accudito, oltre 
che dai medici e dal personale di servizio, dalla ben più 
giovane nuora, che - dopo un paio di mesi dal ricovero - lo 
trasferiva (contro il parere dei medici) in altra struttura, 
dove in pochissimi giorni veniva redatto, con il ministero 
di un notaio, un testamento pubblico (con cui, per inciso, 
l’anziano nominava la nuora sua erede universale) e tra i 
due veniva celebrato matrimonio canonico. Per arginare 
le condotte della giovane nuora, gli altri parenti avevano 
immediatamente chiesto - ottenendola - la nomina di 
un tutore provvisorio a beneficio dell’anziano malato. 
In sede di esame dell’interdicendo, quest’ultimo aveva 
dato ragione, con sufficiente chiarezza, nonostante 
qualche vuoto di memoria, delle scelte attuate nei 
giorni precedenti alla propria audizione: vale a dire, del 
matrimonio contratto con la nuora, e delle sue ultime 
volontà, di cui forniva motivazioni logiche sia per la 
diseredazione dei parenti, sia per la riconoscenza che lo 
aveva indotto a beneficiare la nuora (Cass. civ. 23.1.1991, 
n. 652). 
Il quarto: un’anziana signora affetta da una demenza 
senile nel suo stadio iniziale, attraverso quattro 
testamenti (tutti di analogo contenuto), aveva 
nominato la propria badante sua erede universale. 
L’anziana malata, qualche tempo prima della redazione 
dei quattro testamenti, aveva incontrato e manifestato 
particolare affezione per la badante, che aveva preso 
con sé in casa per ricevere cura, assistenza e sostegno 
morale. Nel contesto domestico la badante, dapprima, 
aveva ottenuto la gestione del patrimonio dell’anziana 
e poi l’aveva isolata dai parenti, vuoi con comportamenti 

ostruzionistici (negando ogni richiesta di contatto), vuoi 
convincendola che nessuno, se non lei, le voleva bene e 
la accudiva (Cass. civ. 17.10.2022, n. 30424).
In tutti questi casi, i giudici investiti delle impugnative 
dei testamenti si sono chiesti se, in essi, la volontà dei 
disponenti dovesse essere preservata, in quanto genuina 
espressione vuoi del sentimento di forte affezione 
verso la giovane e avvenente modella, verso la Chiesa, 
verso la giovane nuora, verso la scaltra badante, vuoi del 
sentimento di disaffezione verso i parenti più prossimi; 
ovvero se tale volontà dovesse essere fatta cadere, 
in quanto espressione di uno stato di incapacità del 
disponente o dall’influenza perturbatrice di terzi. Come 
si diceva, questa linea di confine tra volontà genuina e 
volontà alterata può essere talvolta assai sottile.
Venendo ora ad occuparci degli strumenti di tutela 
apprestati dal nostro ordinamento in favore di un 
testatore vulnerabile, la cui ultima volontà risulti 
affievolita e/o perturbata dall’influenza di terzi, si può 
rilevare che tale tutela opera (ovvero non opera) su 
tre piani diversi: (i) quello ‘normativo’ delle disposizioni 
di legge, (ii) quello ‘giurisprudenziale’ dei principi 
di diritto enunciati dai giudici nell’interpretazione 
delle disposizioni di legge; (iii) quello ‘fattuale’ delle 
decisioni assunte in concreto dai giudici, che si trovano 
a valutare se le vicende sottoposte al loro vaglio 
configurino o meno gli estremi dell’incapacità, del dolo, 
della circonvenzione, etc., così come interpretati dalla 
giurisprudenza.
Quanto al piano ‘normativo’, va detto che la tutela del 
testatore vulnerabile, attraversa sia disposizioni di 
diritto civile sia di diritto penale.
Sul fronte civilistico, un primo presidio è rappresentato 
dalla norma sull’incapacità naturale di testare (art. 591, 
comma 2, n. 3, c.c.). Tale disposizione si riferisce a coloro 
che, sebbene non interdetti, erano incapaci di intendere 
e di volere al momento della redazione del testamento. 
Dall’accertata incapacità di testare consegue la sanzione 
dell’annullabilità del testamento. La relativa azione 
spetta a chiunque abbia interesse a far valere in giudizio 
l’invalidità del testamento, dimostrando di poter trarre 
un vantaggio economico o morale dalla caducazione 
dei suoi effetti; essa si prescrive in cinque anni dal 
giorno in cui è stata data esecuzione alle disposizioni 
testamentarie, intendendosi per “esecuzione” ogni 
attività diretta alla concreta realizzazione della volontà 
del testatore, come l’impossessamento dei beni 
ereditati o la proposizione di azioni giudiziarie volte a 
tale scopo.
Un secondo presidio è rappresentato dalla disposizione 
in tema di dolo testamentario (art. 624 c.c.), che consente 
l’impugnazione delle disposizioni che siano effetto di 
dolo (oltre che di errore o violenza). L’annullamento del 
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testamento (o della singola disposizione) può essere 
chiesto da chiunque abbia interesse e determina la 
caducazione degli effetti dell’atto. L’azione si prescrive 
in cinque anni dal giorno in cui si è avuta notizia del dolo.
Un terzo presidio, infine, è dato dall’indegnità a 
succedere (art. 463, comma 1, n. 4, c.c.), che colpisce 
chi abbia indotto con dolo o violenza il de cuius a fare, 
revocare o mutare il testamento, ovvero glielo abbia 
impedito. La sentenza di indegnità, che ha natura 
costitutiva, esclude il soggetto dalla successione (sia 
testamentaria che legittima). L’azione si prescrive in 
dieci anni dall’apertura della successione.
Giova evidenziare come le impugnazioni per incapacità 
di testare e per dolo, in astratto, siano concepite tra 
loro come alternative: ciò perché “o si è incapaci o si è 
capaci e raggirati”. Tuttavia, nella prassi, si assiste ad 
una “contaminazione” tra questi due istituti, posto che 
tanto più risulta esteso il terreno in cui il dolo affonda 
le sue radici, quanto più si sia in presenza di una ridotta 
capacità cognitiva. Ciò spiega perché, di regola, nel 
chiedere l’annullamento delle ultime volontà di un 
testatore vulnerabile sia opportuno e prudente evocare 
in giudizio l’incapacità ex art. 591 c.c., in via principale, e 
la captazione e la correlata indegnità a succedere, in via 
subordinata.
Di questo prudente atteggiarsi in giudizio si rinviene 
precisa traccia nelle quattro vicende testamentarie sopra 
richiamate: nel primo caso (del facoltoso imprenditore), 
come pure nel terzo (della nuora intraprendente) e 
nel quarto (dell’anziana affetta da demenza senile), 
i parenti agivano in sede civile chiedendo che fosse 
accertata, in via principale, l’incapacità naturale del 
testatore (in relazione, rispettivamente, alla ciclotimia 
dell’imprenditore, alla confusione mentale e alle 
manifestazioni morbose dell’anziano che sposava la 
nuora, e al principio di demenza senile dell’anziana 
accudita dalla badante) e, in subordine, il dolo 
testamentario, con correlata domanda di indegnità a 
succedere.
Sul fronte del diritto penale, invece, il presidio 
fondamentale è costituito dal reato di circonvenzione 
di persone incapaci (art. 643 c.p.), che si configura 
allorquando “chiunque, per procurare a sé o ad altri un 
profitto, abusando dei bisogni, delle passioni o della 
inesperienza di una persona minore, ovvero abusando 
dello stato d’infermità o deficienza psichica di una 
persona, anche se non interdetta o inabilitata, la induce 
a compiere un atto che importi qualsiasi effetto giuridico 
per lei o per altri dannoso”. Su questo istituto si tornerà 
fra poco, dopo aver precisato quale sia l’interpretazione 
giurisprudenziale delle norme.
Venendo ora a occuparci del piano ‘giurisprudenziale’ 
della tutela, occorre sottolineare la notevole 

rigidità della giurisprudenza civile nell’accogliere le 
impugnative testamentarie. In tema di incapacità 
naturale, le massime sono rigorose: non è sufficiente la 
dimostrazione di una semplice anomalia o alterazione 
delle facoltà psichiche del testatore, ma occorre la 
prova che quest’ultimo fosse privo in modo assoluto, 
al momento della redazione dell’atto, della coscienza 
dei propri atti (capacità di intendere) o della capacità di 
autodeterminarsi (capacità di volere) (ex multis, Cass. 
17.11.2022, n. 33914; Cass. 29.4.2019, n. 11358; Cass. 
19.2.2018, n. 3934; Cass. 16.12.2016, n. 26093). Questo 
orientamento è espressione del principio del favor 
testamenti: nel dubbio, il testamento va salvato, poiché 
la volontà che lo sorregge non è ulteriormente ripetibile. 
Nondimeno, l’applicazione di questi principi lascia 
sfornito di tutela il testatore vulnerabile che patisce 
un affievolimento, ma non l’assoluta compromissione 
richiesta dai giudici, della capacità cognitiva. 
Pare indicativo che in nessuna delle quattro vicende sopra 
ricordate i giudici abbiano ricondotto l’affievolimento 
o il perturbamento delle capacità critiche e cognitive 
al concetto di incapacità assoluta: ciò non è accaduto 
nella vicenda del facoltoso imprenditore, con riguardo 
alla condizione di ciclotimia in cui versava; né per il 
settantenne in condizione di confusione mentale e 
di disorientamento, con manifestazioni morbose a 
carattere intermittente; né per l’anziana affetta da 
demenza sensile nella sua fase iniziale.
Questa rigidità si è mantenuta nel tempo, pur di fronte 
alle istanze dottrinali che auspicano un revirement 
verso una lettura più duttile dell’art. 591 c.c. Tale 
dottrina suggerisce una valutazione in termini relativi 
della capacità naturale, avendo riguardo alla natura e 
al contenuto dello specifico negozio testamentario: 
un testatore vulnerabile potrebbe essere ritenuto 
“capace” per gli atti semplici (come, ad esempio, un 
testamento dal contenuto basico, in cui il de cuius 
nomina eredi universali i figli), e non essere considerato 
tale per i negozi più complessi (si pensi, ad esempio, alla 
costituzione di un trust testamentario, in cui oltre ai beni 
da conferire devono individuarsi le regole operative 
dello strumento, il trustee, i guardiani, e molto altro 
ancora).
Tale orientamento apre il campo ad un concetto di 
capacità relativa, e cioè di una capacità da valutarsi non 
in astratto, ma in relazione al contenuto dello specifico 
negozio. 
Anche sul fronte delle impugnative testamentarie per 
captazione la giurisprudenza è assestata su una linea 
rigorosa: non è sufficiente per l’annullamento del 
testamento, per dolo, una generica influenza psicologica 
(blandizie, richieste, suggerimenti), ma occorre “la prova 
dell’avvenuto impiego di veri e propri mezzi fraudolenti 
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idonei a trarre in inganno il testatore, avuto riguardo 
alla sua età, allo stato di salute, alle sue condizioni di 
spirito, così da suscitare in lui false rappresentazioni 
ed orientare la sua volontà in un senso in cui non si 
sarebbe spontaneamente indirizzata” (ex multis Cass. 
11.10.2024, n. 26519; Cass. 31.8.2023 n. 25521; Cass. 
17.10.2022 n. 30424; Cass. 28.2.2018 n. 4653).
Ma la stessa giurisprudenza ha già mostrato delle 
aperture quando la vittima del dolo è un soggetto 
vulnerabile: l’idoneità dei mezzi fraudolenti va valutata 
con maggiore larghezza, in relazione alle condizioni 
di salute e di spirito del testatore e alla sua eventuale 
suggestionabilità (Cass. 14.6.2001, n. 8047). 
Quest’ultimo principio si legge proprio nella 
pronuncia ricordata, che ha annullato il testamento 
del facoltoso imprenditore. Infatti, i giudici hanno 
accolto l’impugnazione per captazione, in relazione alle 
singolari circostanze in cui il testamento venne formato: 
il luogo di redazione (la stanza d’albergo in occasione 
di un convegno amoroso); le condizioni personali del 
testatore al momento della redazione (verosimilmente 
un momento di esaltazione sessuale, acuito dalla 
condizione di ciclotimia, ai margini dell’incontro); la 
forma del testamento, redatto sulla pagina di un bloc-
notes; la postilla relativa alla “assenza di costrizione 
fisica”, che risultava come una sorta di “excusatio non 
petita”; e, da ultimo, il fatto che l’avvenente modella 
avesse già un compagno (circostanza occultata al 
testatore, con cui anzi si ventilavano dei progetti di vita 
insieme).
Anche di recente la giurisprudenza ha ribadito il principio 
secondo cui, fermo il requisito dell’attività fraudolenta, 
l’idoneità dei mezzi usati deve essere valutata con 
criteri di larghezza nei casi in cui il testatore, affetto 
da malattie senili che causano debolezze decisionali ed 
affievolimenti della “consapevolezza affettiva”, sia più 
facilmente predisposto a subire l’influenza dei soggetti 
che lo accudiscono o con cui da ultimo trascorre la 
maggior parte delle sue giornate (Cass. 17.10.2022, n. 
30424).
Quest’ultimo principio si legge nella pronuncia che 
ha deciso la vicenda dell’anziana testatrice affetta da 
demenza senile e della sua scaltra badante. In quel caso, 
la Corte ha ritenuto dimostrata la dedotta captazione 
in ragione dello stato di minorata difesa in cui versava 
l’anziana, che aveva iniziato a presentare la patologia di 
disturbo mentale; dell’ingerenza nelle scelte di natura 
economica subita dall’anziana dopo aver conosciuto 
la badante; della condotta di questa, volta ad isolare 
la de cuius nei rapporti con i familiari; nonché della 
reiterazione dei testamenti, tutti di contenuto analogo, 
indice di una pressione o comunque dell’esigenza di 
soddisfare una richiesta altrui.

Sebbene questa pronuncia sia stata da taluni dipinta 
come una rivisitazione, in chiave evolutiva, del 
tradizionale orientamento sul dolo, in realtà essa 
non fa altro che riproporre i principi del passato (sulla 
valutazione con maggiore larghezza dell’idoneità 
dei mezzi fraudolenti, già affermati nella sent. n. 
8047/2001), limitandosi ad utilizzare un linguaggio che 
richiama l’attuale contesto di attenzione per il testatore 
vulnerabile, spesso affetto da malattie senili - anche ai 
primi stadi del loro manifestarsi - che causano debolezze 
decisionali ed affievolimenti della “consapevolezza 
affettiva”. Di tal che, anche per la giurisprudenza relativa 
al dolo testamentario, non si rileva alcun sostanziale 
passo in avanti.
Tale limitata visione, invero, viene in parte ampliata 
dalla giurisprudenza penale, chiamata a giudicare i casi 
di circonvenzione d’incapaci. Al riguardo, è pacifico che 
non occorre la sussistenza dell’incapacità naturale, che, 
come si è visto, viene valutata dalla giurisprudenza civile 
con estremo rigore. Infatti, l’art. 643 c.p. fa riferimento a 
una condizione di “deficienza psichica”, che non postula 
uno stato di incapacità di intendere e di volere, essendo 
sufficiente una “minorata capacità psichica, con 
compromissione del potere di critica e indebolimento 
di quello volitivo”, tale da agevolare la suggestionabilità 
della persona vulnerabile, ancorché questa non possa 
dirsi propriamente incapace naturale (ex multis, Cass. 
pen. 8.1.2024, n. 480; Cass. pen. 24.2.2023, n. 23283; 
Cass. pen. 28.7.2018, n. 35446; Cass. pen. 23.1.2014, 
n. 3209; Cass. pen. 16.11.2012, n. 5685; Cass. pen. 
23.2.2011, n. 6971).
Si parla di “consapevole abuso dello stato di vulnerabilità 
della vittima, al fine di procurare a sé un profitto” (Cass. 
pen. 26.10.2020, n. 29641): l’abuso è definito come “una 
condotta di approfittamento o strumentalizzazione 
dello stato di debolezza della vittima, con qualsiasi 
mezzo idoneo a determinare o a rafforzare il consenso al 
compimento dell’atto dannoso” (Cass. pen., 14.5.2021, 
n. 18997). In questo senso, quindi, viene ampliato - 
rispetto al piano civilistico - anche il concetto di dolo, con 
una conseguente estensione della protezione giuridica 
rivolta alle persone vulnerabili.
Proprio con riferimento al coordinamento tra il piano 
civile e quello penale, si è deciso recentemente nel 
senso dell’annullabilità per dolo di testamenti redatti 
per effetto di condotte penalmente rilevanti ex art. 
643 c.p., utilizzando le prove raccolte in sede penale 
al fine di dimostrare l’attività fraudolenta e l’influenza 
determinante sul testatore vulnerabile. Così è stato 
deciso il caso dell’anziana, isolata dai suoi affetti dalla 
badante: in sede civile, i giudici hanno annullato per dolo 
i quattro testamenti che istituivano quest’ultima erede 
universale, e in ciò si sono avvalsi delle risultanze degli 
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atti del processo penale che la vedeva quale imputata. 
Nello stesso senso va ricordato anche l’esito del giudizio 
sul testamento dell’anziano che nominava la nuora 
erede universale. Anche in questo caso erano stati 
avviati parallelamente i procedimenti in sede civile e 
penale: i giudici civili rigettavano l’impugnazione del 
testamento per incapacità e la domanda di indegnità 
della nuora, e ciò proprio in seguito al proscioglimento 
di costei dall’imputazione di circonvenzione di incapace 
ex art. 643 c.p.
Il terzo ‘piano’ della tutela, di cui si è già detto, è quello 
‘fattuale’, cioè quello relativo a come sono decise, in 
concreto, le impugnazioni del testamento, e cioè se i 
giudici sono disposti o meno a ravvisare gli estremi del 
dolo o dell’incapacità nelle vicende fattuali sottoposte 
al loro vaglio. Al riguardo, i dati ufficiali testimoniano 
che la più ampia parte delle impugnazioni dei testamenti 
per incapacità naturale e per dolo sono rigettate, e ciò 
sebbene le circostanze fattuali riferiscano di situazioni 
di grave incapacità ovvero di abuso della volontà del 
testatore. 
Ciò trova ragione, probabilmente, nella sensibilità dei 
giudici, a cui però va aggiunto che l’inquadramento dei 
singoli casi nell’ambito delle fattispecie di incapacità 
naturale, captazione e circonvenzione sono “questioni 
di fatto” rimesse alla valutazione del giudice di merito ed 
insindacabili dal giudice di legittimità, se correttamente 
motivate. 
La S.C., perciò, non può rivalutare le risultanze istruttorie 
dei precedenti gradi di giudizio; può, invece, cercare 
di influenzare i giudici di merito con formulazioni più 
o meno ampie delle fattispecie astratte, offrendo - ad 
esempio - una nozione più o meno estesa di incapacità 
assoluta, o un criterio di valutazione dei mezzi 
fraudolenti, da considerare con maggiore larghezza nel 
caso di testatore vulnerabile.
Per concludere, pare opportuno ricordare che la 
condizione di vulnerabilità della persona è, di per 
sé, fisiologica, e di regola non è di ostacolo alla 
formazione di un testamento valido. L’atto compiuto 
dalla persona vulnerabile, infatti, si presume valido fino 
alla dimostrazione della sussistenza di un’incapacità 
naturale, ch’è valutata - come si è visto - in modo 
rigoroso. I nostri giudici ci dicono che deve trattarsi 
di una incapacità assoluta, in relazione alla quale non 
si ritengono sufficienti una mera perturbazione o un 
mero affievolimento della capacità cognitiva, risultando 
necessaria una privazione totale della stessa. Si auspica 
un’apertura ad un concetto di incapacità relativa, da 
parametrarsi in base alla tipologia e alla complessità 
dell’atto.
Si è già detto che l’applicazione pratica delle tutele 
dipende in gran parte dalla valutazione di fatto da 

parte del giudice di merito: l’attività dell’avvocato nel 
presentare e argomentare le ragioni dell’impugnativa 
(o delle difese contrapposte) appare dunque cruciale. 
Al riguardo, giova evidenziare che, per offrire tutela al 
testatore vulnerabile, nel senso di prevenire impugnative 
pretestuose, si può ricorrere ad alcuni presidi pratici: 
(i) l’utilizzo di una perizia medico legale, misurando 
le capacità cognitive attraverso test neuropsicologici 
(come il MMSE o il SAGE), ben più affidanti di un semplice 
certificato del medico curante che lo attesti compos sui; 
(ii) l’utilizzo del testamento pubblico, possibilmente 
redatto presso lo studio notarile, onde evitare influenze 
esterne o ambienti di isolamento; (iii) ove la fragilità 
del testatore sia stata vagliata nell’ambito di una 
procedura di A.d.S. e ove il testamento intervenga in un 
ragionevole lasso di tempo rispetto ad essa, il fascicolo 
della procedura conterrà  valutazioni utili anche in sede 
di impugnativa del testamento.
Se è vero, dunque, che il testamento redatto da una 
persona vulnerabile (non incapace) rientra nella 
fisiologia, è vero anche che l’altrui approfittamento 
della vulnerabilità del testatore rappresenta una 
patologia, in relazione alla quale intervengono le 
sanzioni dell’invalidità dell’atto (per dolo o violenza), 
dell’indegnità a succedere dell’autore dell’abuso, e 
della responsabilità per il reato di circonvenzione. 
Appare dunque essenziale un coordinamento degli 
istituti di riferimento, sia del diritto civile sia del diritto 
penale: è da quest’ultimo che sembra possibile ricavare 
una nozione di dolo allargata, non limitata ai soli raggiri, 
ma estesa anche ad altre forme di manipolazione di 
un soggetto vulnerabile (situazioni, queste, in cui la 
valutazione dei mezzi fraudolenti utilizzati può avvenire 
con maggiore larghezza).

Luca Belloni Peressutti
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IL DIRITTO DI ACCESSO AGLI ATTI C.D. DIFENSIVO NELLE 
CONTROVERSIE FAMILIARI E SUCCESSORIE

di Alessandro Verga, Avvocato in Padova

“Igitur qui desiderat pacem, praeparet bellum” è forse la 
frase che più si adatta all’accesso agli atti c.d. difensivo, 
strumento ancora poco utilizzato da chi, come molti, 
si limita ad un’ottica settoriale spuria e ritiene che tra 
il diritto delle successioni e della famiglia, da un lato, 
ed il diritto amministrativo, dall’altro, non ci possano 
essere punti di contatto. Infatti, è proprio uno di quei 
casi in cui l’istituto disciplinato dalla L. n. 241/90, 
considerato perlopiù prerogativa e base dell’attività 
dei professionisti che si occupano di amministrativo o di 
contrattualistica, diventa utile, se non fondamentale, in 
altri settori.
1. L’accesso agli atti in generale.
Prima di tutto, però, bisogna fare alcuni brevi cenni 
sul Capo V della legge n. 241/90, che ha una natura 
bifronte in quanto il diritto di accesso è legato al 
possesso di una situazione legittimante di difesa del 
singolo. Fondamentale, pertanto, sia per la tutela di 
posizioni giuridicamente rilevanti che preesistono, 
quali “diritti soggettivi” ed “interessi legittimi”, e che 
attraverso l’accesso vengono salvaguardati, sia per 
il conseguimento di finalità di interesse generale, 
come rilevabile dalla lettura dell’art. 22 che evidenzia 
la funzione di assicurare la trasparenza dell’attività 
amministrativa (sebbene attenuata in seguito alla 
riforma operata dalla legge n. 15 del 2005).
Detto ciò, bisogna partire da alcuni concetti chiave, che 
però saranno ovviamente sintetizzati, per comprendere 
l’utilità di questo strumento.
In primis, bisogna partire dal concetto di c.d. documenti 
amministrativi, cioè ogni rappresentazione grafica, 
fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque 
altra specie, del contenuto di atti, anche interni o non 
relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da 
una Pubblica Amministrazione e concernenti attività 
di pubblico interesse, indipendentemente dalla 
natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina 
sostanziale (l’art. 1 del D.P.R. n. 445/2000 definisce 
documento amministrativo “ogni rappresentazione, 
comunque formata, del contenuto di atti, anche interni, 
delle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati 
ai fini dell’attività amministrativa”). Tali sono anche gli 
algoritmi quando costituiscono lo strumento utilizzato 
dall’Amministrazione per gestire procedimenti 
amministrativi (cfr. C.d.S. n. 4929/2025; T.A.R. Lazio, 

Roma, n. 7526/2020). Non è necessario, quindi, che il 
documento sia stato formato dall’amministrazione, 
ma è sufficiente che da essa sia detenuto, così come 
delineato dall’art. 22, lett. d), della L. n. 241/90, che 
comprende anche gli atti di natura privatistica, purché 
detenuti da una pubblica amministrazione per l’esercizio 
delle sue funzioni istituzionali, purché non contengano 
dati “sensibili” o “supersensibili” (caso in cui non 
risulterebbe soddisfatto il “presupposto di prevalenza” 
dell’accesso sulla riservatezza di cui all’art. 24, comma 7, 
della L. n. 241/1990).
Invece non sono accessibili “le informazioni in possesso 
di una pubblica amministrazione che non abbiano forma 
di documento amministrativo” (cfr. art. 22, comma 4, L. 
n. 241/90) in quanto l’Amministrazione non è tenuta a 
produrre documenti ad hoc o a fornire chiarimenti sul 
proprio operato, né è tenuta ad elaborare dati in suo 
possesso.
In secundis, la motivazione. L’accesso agli atti, infatti, 
deve essere motivato ex art. 25 della L. n. 241 del 1990 con 
una richiesta rivolta all’ente che ha formato il documento 
o che lo detiene stabilmente, indicando i presupposti di 
fatto e l’interesse specifico, concreto ed attuale che lega 
il documento alla situazione giuridicamente rilevante (v. 
ex pluribus C.d.S. n. 5226/2010; C.d.S. n. 6899/2010). 
Questo per le seguenti ragioni: i] l’istante ha l’onere 
di allegare e provare la necessità della conoscenza del 
documento oggetto di ostensione ai fini della tutela di 
uno specifico interesse e tale rapporto di strumentalità 
non può essere dedotto in termini generici o ipotetici; 
ii] non è sufficiente un generico riferimento ad esigenze 
probatorie o difensive con riferimento a un processo già 
pendente o ancora da instaurare; iii] l’Amministrazione 
deve essere messa in grado di vagliare in modo rigoroso 
il nesso di strumentalità tra la documentazione richiesta 
e la situazione giuridica soggettiva che l’istante intende 
tutelare; iv] non sono ammesse istanze con finalità 
esplorative.
Infine, si tenga a mente che la legittimazione a 
proporre l’istanza per accedere agli atti è riconosciuta al 
difensore della parte benché privo di mandato ad hoc, 
rilevando che essa promana direttamente dal suo ruolo 
di difensore processuale nel giudizio cui si riferiscono 
i documenti richiesti, atteso che questi sono proprio 
funzionali allo svolgimento dell’incarico di difensore nel 
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giudizio civile (v. T.A.R. Sardegna n. 1090/2015; C.d.S. n. 
4844/2014).
Un’ultima considerazione è d’obbligo, cioè che 
prima di presentare un’istanza di accesso agli atti è 
fondamentale valutarne l’opportunità visto che la 
controparte, o le controparti a seconda dei casi, è spesso 
da considerarsi un c.d. controinteressato e, quindi, non 
solo viene messo a conoscenza dall’Amministrazione 
dell’istanza, ma può anche dispiegare le proprie difese 
entro i 10 giorni successivi. Ovvio che da un punto di 
vista strategico, soprattutto in una fase precontenziosa, 
bisogna pertanto ben ponderare l’iniziativa.
2. L’accesso agli atti nelle controversie familiari.
Detto ciò, possiamo ora addentrarci nella funzione 
concreta di questo strumento, cioè capire quali documenti 
possiamo in pratica ottenere dall’Amministrazione.
Possiamo ottenere, per esempio, sia le dichiarazioni 
dei redditi dell’altro coniuge (comprensive dei moduli 
RW, importanti non solo per identificare eventuali 
investimenti all’estero ma anche in criptovalute 
dichiarate, nonché del quadro VP) o l’archivio dei rapporti 
finanziari (nel quale vengono elencati tutti i rapporti di 
credito e debito della persona con gli istituti di credito, 
comprensivi di entrate ed uscite annue dai conti nonché 
la giacenza media annuale). L’apertura del Consiglio di 
Stato in merito all’ostensibilità di tali documenti ha dato 
un forte impulso all’utilizzo dell’accesso agli atti c.d. 
difensivo in materia di famiglia (v. tra le più importanti 
C.d.S. n. 5345/2019 e C.d.S. n. 19/2020). 
Ma si può chiedere anche se la controparte ha registrato 
dei contratti di locazione, sia in qualità di locatore sia 
di conduttore, al fine di accertare se realmente paga 
un canone di locazione, spesa non voluttuaria e che 
potrebbe incidere sulla quantificazione di un eventuale 
mantenimento, o se ha redditi ulteriori rispetto a quello 
da lavoro.
O ancora, possiamo chiedere all’I.N.P.S. la posizione 
contributiva della controparte, o all’Università gli 
esami superati  dal figlio (v. ex pluribus Tar Toscana n. 
1212/2025, secondo cui il genitore separato o divorziato 
ha diritto a conoscere la situazione universitaria del 
figlio maggiorenne, se tale informazione è necessaria 
per valutare la revisione dell’assegno di mantenimento), 
o all’ULSS le cartelle cliniche del coniuge per chiedere la 
nullità del matrimonio canonico (v. C.d.S. n. 7166/2010), 
o gli orari di lavoro presso la P.A. del coniuge dipendente 
pubblico (Tar Toscana n. 1314/2021) o presso un gestore 
di un pubblico servizio (l’art. 23 della L. 241/90 dice che 
“Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni, delle aziende 
autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori 
di pubblici servizi”). In questi casi l’istanza può essere 
rivolta al datore di lavoro o alla Direzione Territoriale 

del Lavoro o all’Ispettorato del Lavoro. Si ricordi, infatti, 
che è da considerarsi legittima l’istanza di accesso agli 
atti anche nei confronti di una società privata gestrice 
di un pubblico servizio (v. C.d.S. n. 1835/13; Tar Lazio n. 
4831/12; Tar Lazio, Roma, n. 8392/19).
Ovviamente non può non farsi un parallelismo con l’art. 
492-bis c.p.c. e con l’accesso alle banche dati di cui agli 
artt. 155-bis (archivio rapporti finanziari) e ss., disp. att. 
c.p.c., norme ormai fondamentali per chi si occupa di 
esecuzioni mobiliari. 
Le informazioni contenute nei documenti ottenuti in 
seguito alla richiesta di accesso agli atti che, quindi, è 
connotato da una funzione difensiva, ci permettono non 
solo di avere dati importanti per controllare la capacità 
reddituale e patrimoniale della controparte, ma anche di 
scoprire eventuali inadempimenti agli obblighi imposti 
dalla legge alla controparte.
Si ricordi che l’art. 473-bis, n. 12, comma 3, c.p.c., 
colmando le lacune del passato, e nello specifico degli 
artt. 706 c.p.c., 737 c.p.c. e 4, comma 2, L. 898/70, impone 
al ricorrente la seguente produzione documentale:
-le dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni (comma 
3, lett. a);
-la documentazione attestante la titolarità di diritti reali 
su beni mobili registrati o immobili, nonché di quote 
societarie (comma 3, lett. b);
-gli estratti conto dei rapporti bancari e finanziari relativi 
agli ultimi tre anni (comma 3, lett. c).
Obbligo imposto specularmente al convenuto dall’art. 
473-bis, n. 16, c.p.c., che all’art. 473-bis, n. 12, comma 3, 
c.p.c. rinvia espressamente.
Oltretutto, l’art. 473-bis, n. 18, c.p.c., impone la leale 
collaborazione in merito alle dichiarazioni delle 
condizioni economiche delle parti e prevede sanzioni a 
presidio dello stesso (si legge: “Il comportamento della 
parte che in ordine alle proprie condizioni economiche 
rende informazioni o effettua produzioni documentali 
inesatte o incomplete è valutabile ai sensi del secondo 
comma dell’articolo 116, nonché ai sensi del primo 
comma dell’articolo 92 e dell’articolo 96”). 
Ed ecco che l’istanza di accesso agli atti diventa 
uno strumento fondamentale per ottenere 
la documentazione necessaria sia in caso di 
inadempimento della controparte, permettendoci di 
colmare eventuali lacune istruttorie, sia per fondare 
eventuali istanze istruttorie (quali l’ordine di esibizione 
ex art. 210 c.p.c., la richiesta di informazioni alla pubblica 
amministrazione ex art. 213 c.p.c. o la richiesta di una 
C.T.U. sulle capacità economiche e finanziarie della 
controparte) sia per evitare che queste ultime vengano 
sbrigativamente considerate come esplorative. Vieppiù 
in considerazione dei maggiori poteri d’ufficio del 
giudice garantiti dall’art. 473-bis, n. 2, commi 1 e 2, c.p.c. 
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Un esempio banale, ma efficace, potrebbe essere quello 
del coniuge che volontariamente non produce tutti gli 
estratti dei conti correnti di cui è titolare o nei quali 
ha una delega ad operare, ma che potrebbero essere 
individuati analizzando l’archivio dei rapporti finanziari. 
Difficile credere che un attento giudicante, su motivata 
istanza, non ordini o alla controparte o all’istituto di 
credito stesso la produzione della documentazione 
mancante e non valuti la condotta processualmente 
scorretta.
Ci sono casi in cui, però, il diritto alla privacy prevale, 
come per la richiesta di accesso ai documenti attestanti 
l’assistenza al parto resa dal medico e dall’ostetrica, o 
alla cartella clinica del minore ai fini della presentazione 
della pratica di riconoscimento della paternità ed 
in contemporanea pendenza di un giudizio dinanzi 
al Tribunale per i Minorenni volto ad ottenere la 
dichiarazione di decadenza dalla responsabilità 
genitoriale della madre e la conseguente dichiarazione 
di adottabilità (v. T.A.R. Lazio, n. 2297/2023). Le 
motivazioni del rifiuto all’ostensione sono chiare e 
condivisibili leggendo attentamente il provvedimento, 
e cioè che, nel caso de quo, si tratta della richiesta di 
dati non solo “supersensibili”, ma nemmeno necessari 
ai fini di un eventuale riconoscimento del minore, 
visto il disposto dell’art. 254 c.c. (il riconoscimento del 
figlio naturale può essere fatto anche con apposita 
dichiarazione davanti ad un ufficiale di stato civile con 
atto pubblico o in un testamento), o al fine di sospendere 
il giudizio di adottabilità, sede in cui il presunto padre 
potrà chiedere l’acquisizione della documentazione 
richiesta.  
Altro caso è quello della richiesta di accesso, da parte della 
convivente more uxorio, alla documentazione sanitaria 
del compagno deceduto (v. T.A.R. Bari n. 1049/2025). 
Anche in questo caso il rigetto dell’istanza, sebbene 
a prima vista desti delle perplessità, è condivisibile in 
quanto il paziente, durante i ricoveri, aveva indicato 
solo le due figlie come persone autorizzate a ricevere 
informazioni e a esprimere il consenso informato, 
mentre la convivente non era riuscita a provare, in modo 
univoco, la convivenza con il de cuius che non era stata 
registrata ex L. 76/2016.
3. L’accesso agli atti nelle controversie successorie.
L’utilità dell’istanza di accesso agli atti è evidente anche 
in materia successoria.
Gli eredi o gli aventi causa, per esempio, possono 
chiedere di accedere alla dichiarazione di successione 
del de cuius (per individuare eventuali atti di cui 
non sono a conoscenza, come donazioni o altri atti 
registrati), o all’anagrafe tributaria ed alle dichiarazioni 
dei redditi del defunto (scoprendo, magari, l’esistenza di 
modulo RW dai quali emergono investimenti all’estero 

o in criptovalute dichiarate o conti correnti non 
conosciuti), o alle cartelle cliniche del  defunto (al fine 
di poter fondare eventuali azioni risarcitorie, o valutare 
situazioni di incapacità nel momento in cui il de cuius ha 
redatto un testamento o fatto una donazione) o agli atti 
amministrativi riguardanti un sinistro (determinante 
potrebbe essere la documentazione relativa al sistema 
di videosorveglianza: v. T.A.R. Lazio n. 21164/2024).
Le possibilità sono molte, anche se bisogna fare 
attenzione alla differenza con altre e diverse forme 
di accesso, come nel caso delle ben note richieste alla 
banca di produzione degli estratti conto degli ultimi 10 
anni, visto che si tratta di uno specifico diritto disciplinato 
dall’art. 119 T.U.B., o della documentazione relativa ad 
una polizza vita, che trova fondamento nell’art. 146 del 
Codice delle Assicurazioni, o per avere accesso ai dati 
personali o ad un account del de cuius (v. Trib. Milano, 
sez. I, ord. 10 febbraio 2021), casi regolati dal G.D.P.R.
È evidente che l’istanza di accesso agli atti ha 
un’importanza fondamentale sia nella fase 
precontenziosa, in quanto permette all’interessato 
di reperire informazioni utili, se non essenziali, alla 
ricostruzione del patrimonio del de cuius, sia in fase 
di giudizio, visto che consente di reperire i documenti 
necessari ad adempiere all’onere di allegazione di 
un processo che si basa, in questi casi, sul principio 
dispositivo senza particolari correttivi (come invece 
previsto, ut supra detto, nel c.d. rito unico). O, anche in 
questo caso, evitando che eventuali istanze istruttorie 
vengano sbrigativamente bollate come esplorative. 
Si pensi, per esempio, al caso in cui si debba invocare 
la collazione, o agire in riduzione o contro atti simulati 
compiuti in vita dal de cuius ed in favore solo di uno o 
più coeredi. Così come in caso di c.d. petitio hereditatis, o 
laddove ci si trovi costretti ad impugnare un testamento 
chiedendo una pronuncia di indegnità o l’annullamento 
per vizio della volontà testamentaria.
Anche qui alcuni casi concreti aiutano a comprendere 
l’importanza e la duttilità dell’istituto.
Un esempio potrebbe essere quello dell’erede legittimo 
escluso dalla successione ma che manifesti l’interesse 
a provare una condotta captatoria o l’incapacità 
del defunto a disporre del proprio patrimonio per 
testamento ex art. 591 c.c. Infatti è stato riconosciuto, in 
capo ad un soggetto successibile ex art. 565 c.c., il diritto 
di accesso alla cartella clinica di un defunto in quanto 
titolare di un interesse diretto, qualificato, concreto ed 
attuale ad accedere agli atti richiesti perché volto ad 
ottenere informazioni utili per agire in giudizio a tutela 
della propria sfera giuridica (v. T.A.R. Puglia n. 2/2018). Lo 
stesso è a dirsi per i beneficiari del testamento olografo 
redatto dal defunto e successivamente revocato (v. 
C.d.S. n. 345/20129). 
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Si aggiunga che, in casi di questo tipo, il diritto alla 
riservatezza non è trasmissibile all’erede, quindi iure 
hereditatis, motivo per il quale l’erede testamentario 
non è da considerarsi controinteressato (v. T.A.R. Veneto 
n. 176/2017).
Altro esempio può essere quello della richiesta 
di accesso agli atti della convivente more uxorio, 
scopertasi successivamente erede testamentaria, che 
voglia agire con l’azione di petizione ex art. 533 c.c. 
Anche in questo caso è stato riconosciuto il diritto di 
accesso agli atti per acquisire copia della dichiarazione 
di successione presentata da altro erede legittimo in 
quanto l’Agenzia delle Entrate non ha alcun potere di 
selezionare i documenti da esibire, ed essendo tutelata 
la necessità di acquisire elementi per la difesa dei propri 
diritti (v. T.A.R. Toscana n.165/2023).
Ovviamente ci sono casi in cui l’accesso agli atti può 
essere negato.
Un esempio è quello della moglie che chiede la 
denuncia di successione del padre del marito separato. 
L’impedimento dipende dal fatto che l’accesso deve 
essere negato in quanto l’art. 24, comma 5, della L. n. 
241/90 fa salve le disposizioni vigenti che limitano 
l’accesso agli altri atti assoggettati a registrazione, 
tra i quali anche la denuncia di successione, a soggetti 
diversi dalle parti contraenti, dai loro aventi causa o da 
coloro nel cui interesse la registrazione è stata eseguita, 

come previsto dall’art. 18, comma 3, del D.P.R. n. 131/86 
(t.u. dell’imposta di registro) a cui rinvia per i divieti l’art. 
60 del D.L.vo 346/90 (t.u. delle imposte di donazione 
e successione). Quindi non può essere consentito il 
rilascio di tali documenti amministrativi se non previa 
autorizzazione del giudice competente (v. T.A.R. Emilia 
Romagna-Bologna n. 7/2011; v. anche T.A.R. Abruzzo- 
Pescara n. 352/2002). 
O ancora, è stato negato all’erede testamentario 
universale l’accesso agli atti volto a sapere se i genitori 
del de cuius avessero fatto testamento, e a ottenere 
la dichiarazione di successione riguardante gli stessi. 
Anche in questo caso, essendo il richiedente terzo 
rispetto ai genitori del de cuius, l’accesso è stato negato 
in mancanza di autorizzazione del Giudice Ordinario 
(v. T.A.R. Marche-Ancona n. 658/2024; v. anche T.A.R. 
Campania-Salerno n. 1103/2013). Così come nel caso 
della richiesta di accesso alla dichiarazione di successione 
della controparte in una procedura esecutiva (v. T.A.R. 
Lombardia-Milano n. 1224/2016).
In conclusione, anche attraverso gli esempi fatti, si 
comprende come l’accesso agli atti garantito dalla 
L. 241/90 sia ormai strumento fondamentale ed 
imprescindibile in materia di famiglia e successioni, 
sebbene a volte poco conosciuto.

Alessandro Verga

DUE PRINCÌPI DEL DIRITTO CONTRATTUALE INGLESE:
FREEDOM OF CONTRACT E FREEDOM FROM CONTRACT.

NOTE A MARGINE DELL’ORA LEGALE DELL’11 NOVEMBRE 2025.
di Steven Sprague, Avvocato del Foro di Milano e Solicitor presso le Senior Courts of England and 

Wales, e Marco Violato, Avvocato in Padova

Il diritto contrattuale inglese si fonda su un’impostazione 
profondamente diversa dai sistemi di civil law. 
Nel corso dell’ultimo appuntamento del 2025 dell’Ora 
Legale - il ciclo di eventi formativi organizzato dalla 
Camera Civile di Padova - l’avv. e solicitor Steven 
Sprague ha fornito una panoramica dei principi cardine 
del diritto dei contratti commerciali dell’ordinamento 
inglese.
A differenza dei sistemi romanistici, l’ordinamento 
inglese non contiene una definizione legislativa di 
“contratto”. Il contract è un istituto costruito quasi 
interamente dalla giurisprudenza, attraverso la 
tecnica del precedent. Peraltro, nonostante l’aumento 
dell’attività del legislatore anglosassone negli ultimi 
decenni, il sistema rimane tuttora privo di disposizioni 

codificate.
Lo sviluppo di nozioni giuridiche sulla base della prassi 
che si forma caso dopo caso costituisce quindi una 
caratteristica tipica del sistema inglese. La stessa 
validità e l’efficacia di un contratto dipendono dalla 
rispondenza dello stesso ai principi elaborati dai giudici 
e dalla capacità delle parti di dimostrarne l’esistenza 
degli elementi - anch’essi elaborati dalla giurisprudenza 
- essenziali, quali, in primis: offer, acceptance, 
consideration e intention to create legal relations.
Il primo pilastro in materia contrattuale è costituito dal 
principio della freedom of contract, ossia la libertà delle 
parti di determinare il contenuto, la forma e la struttura 
dell’accordo senza vincoli formali predeterminati e 
soprattutto senza ingerenze da parte dell’apparato 
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Un altro elemento distintivo dei sistemi di common law 
è la scarsa diffusione del rimedio dell’adempimento 
in forma specifica (specific performance). Sebbene 
esista, è considerato un rimedio eccezionale e viene 
utilizzato solo quando il risarcimento per equivalente 
viene ritenuto non sufficiente, o non appare “giusto”. 
Peraltro, la specific performance è un rimedio di equity 
che viene discrezionalmente concesso dal giudice, e non 
costituisce un diritto del singolo. Si intravede, anche 
sotto questo profilo, una logica volta alla semplificazione 
e alla soluzione liquida delle controversie.
Come abbiamo anticipato, la disciplina sostanziale 
del diritto contrattuale inglese si innesta sull’assenza 
di una codificazione generale: non esiste un Codice 
civile inglese. La prevedibilità del sistema e delle 
decisioni deriva dall’obbligo del giudice di conformarsi 
ai precedenti vincolanti (binding precedents), così 
contribuendo a formare una rete di principi in continua 
evoluzione, ma coerente nella sua applicazione pratica.
Certo, anche i sistemi di common law hanno adottato 
specifiche previsioni inderogabili a protezione delle 
parti deboli, come è accaduto per i consumatori, ma tale 
circostanza non fa venir meno l’ampia libertà negoziale 
storicamente garantita da tali ordinamenti.
Sarebbe davvero interessante, per testare in concreto 
le differenze tra i sistemi di common law e di civil law, 
provare nell’esperimento di riscrivere la bozza di un 
contratto tipico di diritto civile con la forma mentis del 
giurista anglosassone, e compararne le differenze.
Siamo certi che le sorprese non mancherebbero.

Steven Sprague
Marco Violato

statale. Nel sistema inglese, infatti, salvo casi eccezionali 
(come accade, per esempio, per i contratti aventi ad 
oggetto garanzie reali o trasferimenti di diritti reali) 
non esistono requisiti di forma. Le parti sono libere 
di contrarre e di modellare l’accordo secondo le loro 
esigenze, anche con previsioni che per i canoni di civil 
law apparirebbero inique o pericolosamente devianti 
rispetto ai modelli tipici.
Ciò che conta, è la volontà espressa dalle parti e 
l’esistenza del requisito della consideration. Trattasi, 
essenzialmente, di verificare che nel contesto del 
contratto ci sia uno scambio effettivo (the bargain), dalla 
cui sussistenza dipende l’esistenza di un contratto valido 
ed efficace. L’obbligatorietà, dunque - per prendere a 
prestito le parole del celebre dizionario de Franchis - non 
si fonda sul principio pacta sunt servanda, ma si fonda 
invece sulla sussistenza di una valuable consideraton, 
ossia ed in estrema sintesi, sulla sussistenza di uno 
scambio. È importante notare che, in questo contesto, 
non si tratta di verificare la corrispondenza tra i valori 
economici delle prestazioni, ma di verificare solamente 
la sussistenza di un quid pro quo sufficiente a fondare 
l’obbligatorietà del vincolo contrattuale.
Ciò che suscita particolare interesse è che, salve 
alcune eccezioni, nel sistema inglese il giudice non può 
sostituirsi alle parti per riequilibrare l’assetto economico 
di un contratto, la proporzionalità delle prestazioni, o per 
assicurarne la rispondenza a un modello contrattuale 
prestabilito. Il compito del giudice rimane quello di 
stabilire, secondo un criterio oggettivo e attraverso le 
parole utilizzate nel contratto, cosa è stato pattuito tra 
le parti (ossia e in particolare, di determinare ciò che 
un soggetto terzo e ragionevole comprenderebbe da 
quello che è stato scritto o detto dalle parti).
Vista l’ampia libertà negoziale consentita dai sistemi 
di common law, non sorprende che molti dei nuovi 
tipi contrattuali codificati in Italia negli ultimi decenni 
rappresentino uno schema già consolidatosi nella prassi 
d’oltremanica anni addietro. Si pensi, per citarne alcuni, 
al leasing, al buy to let, al sale and lease back, ai derivati 
finanziari, e così via. 
Accanto alla libertà di contrarre, i sistemi di common law 
riconoscono anche una sorta di “libertà dal contratto” 
(freedom from contract). Il vincolo contrattuale non è 
mai concepito come statico o perpetuo: l’ordinamento 
favorisce meccanismi di recesso, modifica o 
scioglimento del rapporto, spesso con maggiore agilità 
rispetto ai sistemi continentali. È frequente, ad esempio, 
che i contratti commerciali prevedano la clausola di 
termination for convenience, che consente la facoltà di 
recedere con un preavviso ragionevole senza necessità 
di giustificazione o di dimostrare la sussistenza di una 
giusta causa. 
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IL PEDONE SULLE STRISCE NON HA SEMPRE RAGIONE.

di Marta Lico, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova 

Un motociclista conveniva in giudizio un pedone 
chiedendone la condanna al risarcimento dei danni 
– patrimoniali e non patrimoniali – subiti in seguito a 
un incidente avvenuto sulle strisce pedonali. Secondo 
l’attore il sinistro era imputabile esclusivamente al 
pedone, che aveva iniziato ad attraversare correndo, 
impegnato in una telefonata e senza guardare a 
sinistra, proprio nel momento in cui il motociclo stava 
transitando sulle strisce pedonali. Il pedone, urtando il 
mezzo, appoggiava le mani sul manubrio, si aggrappava 
allo specchietto e provocava la caduta del conducente.
Il convenuto si costituiva sostenendo invece che la 
responsabilità fosse interamente del motociclista, il 
quale lo avrebbe investito sulle strisce; sottolineava, 
inoltre, di essere già stato integralmente risarcito dalla 
compagnia assicurativa del motociclo.
Con sentenza n. 1142/2019, il Giudice di Pace di Padova 
riteneva provata l’esclusiva responsabilità del pedone, 
condannandolo al risarcimento dei danni subiti dal 
motociclista. Tale decisione veniva confermata dal 
Tribunale di Padova in sede di appello, quanto all’an 
debeatur.
Il Tribunale, richiamando il consolidato orientamento 
della giurisprudenza di legittimità – secondo cui, 
nei sinistri stradali con investimento di pedone, la 
responsabilità del conducente può essere esclusa 
quando risulti provato che non vi era alcuna possibilità 
per quest’ultimo di evitare l’evento a causa della 
condotta improvvisa e imprevedibile del pedone 
(Cass. civ., Sez. VI-3, ord. n. 4551/2017) – confermava 
la ricostruzione del primo Giudice. In particolare, 

ha ritenuto che il pedone fosse comparso in modo 
improvviso sulla traiettoria del motociclo e che ciò 
avesse reso inevitabile l’urto, considerato il momento 
dell’avvistamento — quando il motociclo era già sulle 
strisce — e la velocità con cui il pedone stava correndo, 
che aveva reso più rapido il raggiungimento del punto 
di impatto.
Infine, la Corte di Cassazione, con la recentissima 
ordinanza n. 29785/2025, ha rigettato il ricorso del 
pedone, confermando la sentenza del Tribunale. 
La Corte ha dichiarato inammissibile il motivo di 
impugnazione relativo alla responsabilità, osservando 
che: “Il ricorrente, pertanto, omette di considerare 
che l’apprezzamento del giudice di merito relativo 
alla ricostruzione della dinamica dell’incidente, 
all’accertamento della condotta dei conducenti dei 
veicoli, alla sussistenza o meno della colpa dei soggetti 
coinvolti e alla loro eventuale graduazione, al pari 
dell’accertamento dell’esistenza o dell’esclusione del 
rapporto di causalità tra i comportamenti dei singoli 
soggetti e l’evento dannoso, si concreta in un giudizio 
di mero fatto, che resta sottratto al sindacato di 
legittimità, qualora il ragionamento posto a base 
delle conclusioni sia caratterizzato da completezza, 
correttezza e coerenza dal punto di vista logico-
giuridico”.
La decisione della Corte ribadisce che il diritto alla 
precedenza non esonera il pedone dal dovere di 
attenzione: la sicurezza stradale è sempre un equilibrio 
di responsabilità.

CLAUSOLE DI GRADIMENTO E DIVIETI DI ALIENAZIONE INTER VIVOS
NELLE SOCIETÀ DI CAPITALI: DALLA TEORIA ALLA TECNICA REDAZIONALE

di Enrico Doria, Notaio in Padova.

Il codice civile, agli artt. 2355-bis c.c. e 2469, co. 1, c.c., 
afferma la libera trasferibilità delle partecipazioni di 
S.p.A. e S.r.l. Il principio è richiamato anche dall’art. 2471-
bis c.c. per pegno, usufrutto e sequestro, “salvo” i limiti 
alla circolazione. Eppure, la prassi racconta l’opposto: 

nelle società chiuse i vincoli statutari alla circolazione 
sono la regola, non l’eccezione. Da qui l’interrogativo: 
perché codificare come regola un principio che il 
“mercato” sistematicamente disattende? Non sarebbe 
più coerente considerarlo l’eccezione? La scelta 
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legislativa non è neutra: l’affermazione della libera 
trasferibilità incide su durata, struttura e correttivi dei 
meccanismi limitativi, con importanti ricadute operative.
L’esperienza comparata mostra soluzioni più lineari. 
Nello stato del Delaware, la cui giurisdizione è di 
riferimento per il diritto societario statunitense, per 
le corporations è prevista la libera circolazione delle 
partecipazioni, mentre per le limited liability companies 
(le nostre S.r.l.) opera un mero gradimento ex lege. Nel 
Regno Unito si prevede per le limited liability companies 
una prelazione legale derogabile, modello seguito 
anche in Spagna. 
La dottrina italiana ha spiegato l’impostazione 
codicistica con la pretesa “vocazione naturale” delle 
società di capitali alla raccolta diffusa del risparmio; 
ma, almeno per le S.r.l., l’argomento convince poco. Più 
realistica pare l’idea di un residuo storico della originaria 
disciplina della S.p.A., che il legislatore dovrebbe 
ripensare alla luce della prassi. 
Sul piano operativo, il principio legale di libera 
trasferibilità determina l’effetto paradossale di rendere 
le clausole sulla circolazione le più lunghe e dettagliate. 
Sono infatti di stretta interpretazione derogando 
alla regola generale della libera trasferibilità, con 
conseguenti ricadute nella tecnica redazionale.
Sul piano applicativo, i limiti alla circolazione si declinano 
anzitutto nel divieto assoluto di trasferimento (c.d. lock-
up). 
Nelle S.p.A. (art. 2355-bis c.c.) lo statuto può porre 
condizioni al trasferimento o vietarlo, ma non oltre 
cinque anni dalla costituzione o dalla sua introduzione.
Nelle S.r.l. (art. 2469 c.c.) la regola è anche qui la libera 
circolazione, ma lo statuto può limitarla: se il divieto 
è assoluto o il gradimento è mero (senza condizioni e 
limiti), sorge il diritto di recesso per il socio o gli eredi che 
può essere escluso solo per i primi due anni. Quindi nelle 
S.r.l. il lock-up può essere illimitato, ma la conseguenza 
è quella del recesso (con la sola “finestra” di esclusione 
biennale). Divieti solo temporanei non dovrebbero 
far scattare il diritto di recesso, ma una parte della 
dottrina è critica per il rischio di divieti “troppo lunghi”, 
assimilabili al divieto sine die. 
Il divieto può essere introdotto (i) come regola generale 
per tutte le partecipazioni; (ii) tramite apposita 
categoria di azioni o quote; e, solo (iii) nelle S.r.l., anche 
come diritto particolare ex art. 2468, co. 3 c.c..
Quanto alle deroghe al divieto di trasferibilità, sono 
praticabili se lo statuto le ammette, ed in questo caso 
sono ammissibili anche in via extra-assembleare. 
Altrimenti occorre passare dall’organo assembleare e il 
consenso solo negoziale “tra privati” non è sufficiente. 
La prelazione è la clausola che impone al socio venditore 
di offrire prima le partecipazioni agli altri soci e di 

preferirli ai terzi a parità di condizioni, per conservare 
l’assetto societario ed evitare ingressi sgraditi. Non 
è tipizzata, ma nelle S.p.A. rientra tra le “condizioni” 
ammesse dall’art. 2355-bis c.c.; nelle S.r.l. è consentita 
dall’art. 2469, co. 1, c.c. (“salvo diversa previsione 
dell’atto costitutivo”) e non fa sorgere il recesso perché 
non impedisce l’uscita del socio dalla società. In difetto 
di diversa disciplina, assume di natura di proposta ai 
soci (denuntiatio) e deve così contenere indicazioni su 
proponente, prezzo, condizioni della vendita.
Nel silenzio dello statuto, opera la prelazione propria che 
vale solo a parità di condizioni e quindi solo per gli atti 
onerosi inter vivos con corrispettivo fungibile (non per 
donazioni, permute, conferimenti). È ammissibile anche 
la prelazione per gli atti inter vivos senza corrispettivo 
o con corrispettivo infungibile detta “impropria”, ma il 
corrispettivo in questo caso deve essere determinabile 
e non deve essere sensibilmente inferiore al valore di 
recesso.
Accanto al divieto di circolazione e prelazione, la prassi 
M&A fa largo uso delle clausole di covendita (tag-along, 
drag-along, bring-along), nate nel settore del private 
equity per garantire uscite ordinate e massimizzare il 
prezzo nei passaggi di controllo societario. La clausola 
di “tag-along” protegge la minoranza consentendole 
di vendere alle stesse condizioni del socio di controllo, 
ed è letto in dottrina da alcuni come promessa del fatto 
del terzo ex art. 1381 c.c., mentre da altri come limite 
alla circolazione con effetti reali. Allo stesso modo, la 
clausola di “drag-along” permette alla maggioranza di 
trascinare la minoranza quando l’acquirente pretende 
l’acquisto della totalità delle partecipazioni sociali. Altra 
variante è la clausola di bring-along, in cui l’iniziativa del 
trascinamento è rimessa al compratore.
Con riferimento ai limiti alla circolazione abbiamo inoltre 
le clausole di gradimento che si dividono tra “mero” 
(senza condizioni o limiti) e “non mero” (subordinate a 
requisiti oggettivi). Il mero gradimento, vicino al lock-
up, può essere rimesso a organi sociali, a tutti i soci 
o a titolari di categorie di azioni o quote e, nelle S.r.l., 
perfino al singolo socio come diritto particolare ex 
art. 2468, co. 3, c.c. Mentre nelle S.r.l., si ritiene possa 
essere rimesso a terzi, nella S.p.A. l’ammissibilità di tale 
previsione è controversa. Inoltre, il placet può essere 
anche cumulativo tra più soggetti.
Nella S.p.A. (art. 2355-bis c.c.) il mero gradimento 
richiede correttivi: (i) obbligo di acquisto da parte 
della società o dei soci al valore di recesso; (ii) recesso 
dell’alienante in caso di diniego. Sono ammessi nella 
prassi anche l’acquisto “a parità di condizioni” e il c.d. 
“gradimento alla francese”, consistente nell’obbligo 
della società o degli altri soci di procurare un acquirente 
gradito.
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Nella S.r.l. (art. 2469, co. 2, c.c.) il mero gradimento 
fa scattare il diritto di recesso ex art. 2473 c.c.: per 
gli orientamenti notarili solo se il placet è chiesto e 
poi negato; per un’interpretazione letterale, anche a 
prescindere da una vendita in corso. Tuttavia, anche 
qui il “gradimento alla francese” può far venire meno 
il diritto di recesso del socio imponendo un acquirente 
sostitutivo.
Il gradimento non mero, che richiede quindi il rispetto 
di determinati requisiti, quali ad esempio il rivestire 
una determinata, qualifica professionale, è valido 
senza correttivi in S.p.A. (art. 2355-bis, co. 1) e in 
S.r.l. (art. 2469, co. 1). Tuttavia, il diniego deve essere 
motivato ed è sindacabile in giudizio. Se le condizioni 
sono pretestuose o discriminatorie, la clausola 
degrada a mero gradimento e richiede i relativi 
correttivi.
In questo quadro, lo statuto può estendere i limiti alla 
circolazione anche mortis causa in modo da preservare 
anche in questa ipotesi l’equilibrio interno. Queste 
pattuizioni sono ammissibili se agli eredi o legatari 
è assicurato il controvalore della partecipazione, 
evitando ogni pericolo di assimilazione ad un patto 

successorio. Gli strumenti, noti alla prassi, vanno dal 
divieto di circolazione mortis causa con correttivi, 
all’accrescimento con liquidazione degli eredi, alla 
prelazione con criteri di prezzo determinabili, fino 
al gradimento (mero o non mero) e alle clausole di 
opzione/riscatto. In difetto di tali previsioni, la quota 
cade in comunione ereditaria con tutte le conseguenze 
del caso.
In conclusione, i limiti alla circolazione vanno previsti 
e disciplinati nello statuto in modo puntuale, perché 
sono di stretta interpretazione alla luce del principio 
di libera trasferibilità di cui agli artt. 2355-bis e 2469, 
co. 1, c.c. Nella migliore tecnica redazionale, conviene 
anche essere chiari sulle fattispecie che restano escluse 
dai limiti alla circolazione (ad es. usufrutto e pegno), 
per evitare zone d’ombra applicative. Con queste 
accortezze, il principio di libera trasferibilità torna a 
essere una cornice utile e il sistema delle clausole che 
incidono sulla circolazione delle partecipazioni sociali 
diventa uno strumento efficace di governo della 
compagine sociale.

Enrico Doria

CRITICITÀ PREVIDENZIALI NEL REGIME FORFETARIO

di Giangiacomo Indri Raselli, Dottore Commercialista in Padova

Il cosiddetto Regime Forfetario, ossia il regime 
agevolativo per le partite IVA delle persone fisiche, è 
una vecchia conoscenza del panorama fiscale italiano. 
Introdotto già dalla legge di Stabilità del 2015 (Legge 
190/2014) e riformato dalla Legge 208/2015, è stato poi 
nel corso degli anni aggiornato tramite Circolari della 
Agenzia delle Entrate che ne hanno modificato alcuni 
aspetti per dare maggior appeal a questo regime che 
costituisce un unicum nel panorama fiscale del nostro 
Paese.
A differenza dei regimi IVA dei Professionisti e delle Ditte 
Individuali che determinano in maniera analitica, ossia 
tramite differenza tra costi e ricavi, il reddito imponibile 
su cui calcolare imposte e contributi previdenziali, il 
Regime Forfetario applica alcuni coefficienti (nel caso 
dei professionisti il 78%) ai ricavi per stimare dei costi 
presunti, forfetari per l’appunto, che vanno a ridurre la 
base di calcolo delle imposte indipendentemente dal 
fatto che siano stati effettivamente sostenuti o meno.
Questo calcolo forfetario dei costi, oltre all’ovvio 
impatto sulla gestione dell’IVA da cui il Regime 

Forfetario è stato esentato, rende di fatto inutile 
gestire la parte degli acquisti per le spese professionali 
dato che queste ultime non rilevano ai fini del calcolo 
dell’imponibile fiscale, andando a semplificare molto la 
gestione amministrativa del Professionista.
Se però il Regime Forfetario ha molte luci, quali una 
semplicità gestionale assai utile, un carico delle imposte 
prevedibile (essendo sufficiente applicare le percentuali 
al fatturato) e una aliquota di tassazione tutto sommato 
ragionevole (il 15%), ha anche alcune ombre sulle quali 
vorrei soffermarmi.
Chi abbia infatti solamente redditi da Partita IVA in 
Regime Forfetario e non ne abbia altri deve assistere 
alla falcidia degli oneri deducibili e detraibili, che vanno 
ad accrescere il carico fiscale del contribuente: non 
potendo più detrarre spese mediche, mutuo sulla prima 
casa e via discorrendo il contribuente perde una quota 
delle agevolazioni fiscali cui avrebbe diritto, andando 
in qualche modo a controbilanciare la convenienza 
della scelta di questo Regime. Infatti l’imposta che 
il contribuente versa all’Erario non è, tecnicamente 
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parlando, IRPEF bensì una imposta sostitutiva 
dell’IRPEF, da cui non è possibile detrarre o dedurre 
quasi niente.
Il “quasi” niente deriva dal fatto che il Legislatore 
fiscale ha lasciato ai contribuenti la possibilità 
di dedurre i contributi previdenziali versati in 
quanto obbligatori alle Casse di Previdenza, tra cui 
ovviamente rientra la Cassa Forense. Ne restano 
pertanto esclusi i contributi che il Professionista 
versa a titolo volontario quali:
•	 I versamenti relativi a periodi non coperti da 
contribuzione;
•	 Il versamento relativo al riscatto di laurea, ex 
art. 2 D.Lgs. n. 184/97;
•	 La prosecuzione volontaria dei versamenti 
(anche post pensionamento);
•	 La ricongiunzione di periodi assicurativi 
maturati presso altre gestioni previdenziali 
obbligatorie, come nel caso delle ricongiunzioni tra 
Inps e casse private.
Questo tipo di previsione normativa presenta alcune 
criticità che rendono la valutazione della convenienza 
di questo regime tutt’altro che semplice.
In primis non si fa menzione di quei contributi che 
molte casse previdenziali prevedono o prevederanno 
in futuro come facoltativi, intesi come aumento 
volontario della aliquota contributiva soggettiva: 
per il Professionista o per l’Avvocato che un domani 
desideri un trattamento pensionistico più generoso 
potrebbe essere possibile aumentare di qualche 
punto percentuale l’aliquota soggettiva, ma essendo 
un aumento volontario di un prelievo previdenziale 
obbligatorio esso si considera deducibile o meno? 
In secundis, in tutti gli altri casi in cui il versamento a 
una forma previdenziale, pensiamo ai conosciutissimi 
fondi pensione, risulti in tutto o in parte indeducibile, 
la norma prevede di comunicare all’Ente la non 
deduzione dei versamenti così da erogare, al tanto 
augurato traguardo della pensione, una rendita che 
sia pro rata in parte imponibile e in parte esente 
dall’IRPEF, così da riflettere il trattamento in entrata 
e quindi in uscita dei contributi. Al momento le Casse 

di Previdenza dei Professionisti e Cassa Forense non 
sembrano prevedere questa possibilità.
Questa disparità di trattamento pare illogica nella 
misura in cui va a favorire, nella costruzione di un futuro 
pensionistico dell’Avvocato, i fondi privati che prevedono 
la non imponibilità pro-rata rispetto ai versamenti 
facoltativi alla Cassa Forense, i quali scontano il doppio 
capestro della non deduzione in entrata e la tassazione 
in uscita, andando a favorire la gestione previdenziale 
privata rispetto a quella ordinistica. Scelta che pare 
abbastanza discutibile nella misura in cui il Legislatore 
dovrebbe favorire e incentivare le Casse di natura 
Ordinistica.
Il fatto poi che non possano beneficiare del premio 
della deducibilità dalle imposte versamenti fatti per 
ricongiungere gestioni precedenti o riscattare gli 
anni della laurea, disincentiva i giovani professionisti 
ad affrontare questi oneri quando siano ancora in 
condizione di avere un onere di riscatto di importi non 
punitivi e li sposta in là nel tempo quando l’Avvocato, 
oramai affermatosi professionalmente, si trova ad 
affrontare impegni economici assolutamente proibitivi.
Queste criticità previdenziali rendono spesso non 
semplice affrontare la scelta del regime fiscale adatto 
all’Avvocato e rischiano di disincentivare, nel lungo 
periodo, la costruzione di un piano previdenziale 
coerente e sicuro per il Professionista che dovrebbe 
iniziare ad affrontare tematiche previdenziali sin 
dall’inizio della sua carriera professionale.
Sarebbe forse bastato, a livello normativo, spostare la 
parola “obbligatorio” da prima a dopo la parola Casse di 
Previdenza, ponendo come deducibili non già i contributi 
“obbligatori” versati alle Casse di Previdenza, bensì i 
Contributi versati alle Casse di Previdenza obbligatorie 
sancendo la deducibilità di tutti i contributi versati alla 
Cassa Forense eliminando la odiosa segregazione tra 
previdenza privata, incentivata, e quella istituzionale 
che viene così penalizzata.
Sarebbe auspicabile un intervento normativo in tal 
senso per ridare slancio alle Casse di Previdenza e 
aiutare gli Avvocati, specialmente quelli più giovani, a 
costruirsi un futuro previdenziale soddisfacente.

Giangiacomo Indri Raselli
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1. il Parlamento unito nell’approvazione della 
legge sul femminicidio
2.   l’arrivo di due nuovi Giudici di Pace a Padova... 
alle dottoresse Maria Pennetta e Giulia Toniolo 
auguriamo buon lavoro!

Un saluto ai nuovi iscritti
La Camera Civile degli avvocati di Padova “Alberto Trabucchi”

da il benvenuto ai Colleghi nuovi iscritti

Ci Piace: Non ci Piace:

Carlo Tisato
Ettore Tamà

Giada Zoccarato

Michele Zabeo
Alberto Meneghello

Sara Giordani 

Marco Campadello
Paolo Pedron
Luigia Passaro

Enrico Sinigaglia
Alice Fusaro

1. la mancata destinazione a nuova funzione dello 
spazio in cui un tempo era collocato il bar
2. chi non ritira il cartaceo dalle cassette degli 
avvocati.

Orizzontali:
 
2. Organo che ha il compito di dirimere 
le dispute tra le parti coinvolte in un 
procedimento civile. 
6. Comunicazione ufficiale con cui viene 
notificato un atto giudiziario ai soggetti 
interessati. 
8. Insieme di norme e modalità operative 
che regolano lo svolgimento del processo 
civile. 
9. Momento conclusivo del processo 
civile, in cui il giudice pronuncia la 
decisione finale. 
11. Termine entro il quale devono essere 
eseguite determinate attività legate al 
procedimento. 
12. Atto con cui una persona compare 
davanti al giudice per tutelare i propri 
diritti.

Verticali:

1. Comunicazione formale con cui si 
informa una parte dell’esistenza di un 
provvedimento giudiziario. 
3. Impiegato dell’ufficio giudiziario 
incaricato di gestire e trattare gli atti del 
processo. 
4. Domanda rivolta a un organo 
giudiziario superiore per avere un riesame 
della decisione presa. 
5. Iniziativa con cui una parte si oppone a 
una decisione del giudice. 
7. Recapito ufficiale di una parte coinvolta 
in un procedimento giudiziario. 
9. Circostanza in cui una parte non 
compare in tribunale nonostante sia stata 
convocata correttamente.
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